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Proposta di legge n . 84/10 di iniziativa dei consiglieri regionali Franco Sergio, Orlandino Greco 

recante: “Norme per la prevenzione e il trattamento del gioco d’azzardo patologico” 

 

 
Relazione 

 

Il business del gioco d'azzardo legalizzato è enorme: nel 2012, in Italia, sono stati giocati oltre 80 

miliardi di Euro, per un incasso netto da parte dello Stato di 8 miliardi, ponendo, tali dati, l'industria 

del gioco lecito quale quinta come volume d'affari a livello nazionale. Indubbi i vantaggi, dunque, 

per le casse del Paese stimando tale fenomeno e la sua promozione con una visione miope di breve 

periodo, laddove, cioè, non si considerino, per contro, gli ingenti costi sociali legati a questo 

gigantesco giro affaristico. 

Tra di essi rilievo particolare assume senz'altro la crescente diffusione del gioco d'azzardo 

patologico (GAP), valutandosi, all'attualità, la sussistenza di oltre 800 mila persone a rischio 

dipendenza. 

Trattasi di una delle prime forme di "dipendenza senza droga" che ha ben presto attratto l'interesse 

della psicologia, della psichiatria e del sociale in genere in relazione alle serie conseguenze che è in 

grado di produrre sulla salute ed in particolare sull'equilibrio mentale dell'individuo. Si evolve, 

infatti, in una graduale perdita della capacità di autolimitare il comportamento di gioco che finisce 

per assorbire, direttamente o indirettamente, sempre più tempo quotidiano, creando problemi 

secondari gravi che coinvolgono diverse aree della vita. 

Ma il mondo del gioco d'azzardo non comporta solo il rischio di dipendenze patologiche 

determinanti sofferenze profonde per se stessi e per gli altri, celando dietro di sé, purtroppo, anche 

un intreccio occulto con i sistemi criminali ed un business illegale fatto di riciclaggio, estorsioni ed 

usura... Si pensi alle slot machines, vere e proprie "lavanderie" di denaro sporco. 

Peraltro, mentre la crisi sta sconvolgendo gli italiani e le piccole e medie imprese chiudono 

giornalmente, l'industria dell'azzardo continua a prosperare. 

E' incontrollato il proliferare in Italia di sale giochi con macchine "mangiasoldi", sale Bingo, sale 

dotate di apparecchi per il gioco lecito o anche di centri scommesse, che catturano prima 

l'attenzione e poi le tasche degli individui più vulnerabili e, come tali, più facilmente esposti alle 

suggestioni ed illusioni di facili e lauti guadagni. 

In tale contesto quella del gioco patologico è divenuta, quindi, una malattia sempre più comune 

perché favorita proprio dalla vasta gamma di giochi "legalizzati" e che, oggi più che mai, affonda le 

sue radici nella crisi economica e nella disperazione aprendo la porta al miraggio del gioco come 

fonte di guadagno. Ed è proprio l'illusoria speranza di facili e laute entrate che spinge in questo 

turbine soprattutto i più poveri, i giovani, i disoccupati, i pensionati. 

Quella della dipendenza patologica è un fenomeno in forte ascesa (così come cresce in maniera 

esponenziale il giro d'affari) e gli effetti a livello sociale, psicologico ed economico sono devastanti. 

Persone che cadono nella trappola del "vincere facile" e che rovinano se stesse e le proprie famiglie. 

Persone che, senza rendersene conto, arrivano a giocare tutti i propri redditi. Persone che 

trascorrono intere giornate a giocare, come ipnotizzate in un altro stato mentale (la possibilità di 

dipendenza è spesso connessa anche alla presenza di forti ritmi sensoriali acustico/luminogi in 

grado di attrarre ed influenzare il giocatore), intrappolate nella speranza della vincita. Persone che 

spendono tutto, che chiedono prestiti e che, in casi limite ma tuttavia sempre più frequenti, arrivano 

anche a togliersi la vita. 

Il legislatore nazionale, come noto, è intervenuto in materia con il decreto-legge n. 158/2012 

(Decreto Balduzzi) convertito in Legge n. 189 dell'8 novembre 2012, che prevede, all'art.7, comma 

5, l'obbligo per i gestori di sale da gioco e di esercizi in cui vi sia offerta di giochi pubblici, ovvero 

di scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, di esporre, all'ingresso e all'interno dei 

locali, il materiale informativo predisposto dalle Aziende Sanitarie Locali, diretto a evidenziare i 

rischi correlati al gioco e a segnalare la presenza sul territorio di servizi di assistenza pubblici e del 
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privato sociale dedicati alla cura e al reinserimento sociale delle persone con patologie correlate al 

Gioco d'Azzardo Patologico. 

Ma la complessità, diffusione e criticità del fenomeno fa sì che esso debba essere considerato, 

attenzionato e regolamentato anche a livello regionale quanto meno per garantire omogeneità nella 

individuazione dei limiti di sostenibilità del gioco d'azzardo lecito rispetto ai vari contesti urbani del 

territorio. 

In questo senso, la sentenza della Corte Costituzionale n. 300 del 10 novembre 2011, ha demandato 

alle Assemblee legislative regionali e delle Province Autonome di Trento e di Bolzano, la 

possibilità di legiferare sulle sale da gioco al fine di tutelare determinate categorie di persone e di 

prevenirne il vizio, correlata, appunto, alla crescente diffusione delle dipendenze ad esso connesse. 

Viene così superata la competenza che era dello Stato in quanto riconducibile alla materia 

dell'ordine pubblico e della sicurezza, per cui anche la nostra Regione può ora legiferare su una 

materia che coinvolge sempre più Comuni sottoposti all'assalto delle sale da gioco presenti sul 

luogo. 

In quest'ottica il presente progetto di legge, stante la potestà legislativa conferita alle regioni e per il 

principio di sussidiarietà, definisce una specifica normativa in materia (così come già provveduto 

dalla Lombardia, dal Veneto, dal Piemonte e dalla Basilicata) per renderne omogenea, in ossequio a 

quanto già definito a livello normativo statale, la regolamentazione nell'intero contesto territoriale. 

Il progetto si compone di tredici articoli. 

L'articolo 1 fissa le finalità delle legge nel prevenire e contrastare l'insorgere di fenomeni di  

dipendenza favorendo il trattamento e recupero delle persone affette ed il supporto alle rispettive 

famiglie. Tra le finalità della legge anche la definizione di misure volte a contenere l'impatto 

negativo del gioco d'azzardo lecito sul governo del territorio. 

L'articolo 2 individua i soggetti che concorrono, con la Regione, alla realizzazione delle finalità di 

cui all'art. 1. 

Nell'articolo 3 vengono individuati i destinatari degli interventi ed i soggetti formulatori della 

diagnosi di giocatore patologico. 

L'art. 4 individua dettagliatamente le specifiche competenze della Regione in materia. 

L'art. 5 istituisce l'Osservatorio regionale sul GAP, quale organo di consulenza della Giunta 

regionale in materia definendone sede, composizione e compiti. Prevede, altresì, la istituzione del 

marchio regionale "Slot-free - Regione Calabria" da rilasciare agli esercenti degli esercizi 

commerciali che non installano apparecchiature per il gioco d'azzardo. 

L'art. 6 individua le specifiche competenze dei Comuni, vietando la collocazione di apparecchiature 

per il gioco d'azzardo da ubicarsi in un raggio non inferiore a 500 metri di distanza da istituti 

scolastici di qualsiasi grado, luoghi di culto, luoghi di aggregazione giovanile, strutture ricettive per 

categorie protette e strutture operanti in ambito sanitario e sociosanitario in genere. I Comuni, 

inoltre, possono in ogni caso individuare altri luoghi sensibili in cui non è ammessa l'apertura di 

sale giochi e prevedere, altresì, forme premianti per gli esercizi "Slot-free". L'art. 7 definisce le 

competenze delle ASP in materia, quali enti di promozione degli interventi di prevenzione del 

rischio di dipendenza da GAP e quali centri, tramite i competenti dipartimenti e servizi, di 

valutazione diagnostica, accoglienza, presa in carico e cura, reinserimento sociale degli individui 

affetti da GAP oltre che quali centri di sostegno ai familiari degli stessi. Alle ASP viene devoluto 

anche il controllo di conformità degli esercizi in cui sono installate apparecchiature per il gioco 

d'azzardo alle norme ed ai regolamenti vigenti in materia. 

L'art. 8 demanda alla Giunta regionale la disciplina delle modalità di formazione obbligatoria per i 

gestori di sale da gioco e di locali in cui vengono installate le specifiche apparecchiature. 

L'art. 9 prevede le sanzioni amministrative applicabili in caso di violazione delle disposizioni di cui 

alla presente legge al cui accertamento ed alla cui irrogazione provvede il Comune competente per 

territorio. 

All'art. 10 è prevista (sulla scorta della esperienza normativa della Regione Basilicata e nel rispetto 

della disciplina in materia di aiuti di Stato) una rimodulazione dell'IRAP, a decorrere dal 1° gennaio 
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2016, con una riduzione dello 0,92% dell'aliquota in favore di quegli esercizi i cui titolari 

provvedono volontariamente, entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello cui si riferisce 

l'agevolazione, alla completa disinstallazione degli apparecchi da gioco. Contestualmente è prevista, 

dal 1° gennaio 2016, una maggiorazione nella stessa percentuale già indicata della aliquota IRAP 

per tutti gli esercizi in cui risultano installati gli apparecchi in oggetto.  

Gli articoli 11, 12 e 13 riguardano, rispettivamente, le norme finanziare, la norma transitoria e la 

dichiarazione d'urgenza in ordine alla entrata in vigore della legge. 

 

Relazione tecnico finanziaria 

Quadro di riepilogo analisi economico finanziaria 

 

La presente legge produce un significativo impatto finanziario sul bilancio regionale che può essere 

complessivamente sintetizzato nel seguente quadro di riepilogo, che illustra gli oneri finanziari e a 

regime derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui trattasi, i criteri di quantificazione degli 

oneri, in termini di nuove spese e di minori entrate per il bilancio regionale, e le relative fonti di 

copertura. 

 

Quadro di riepilogo analisi economico finanziaria 

(allegato a margine della relazione tecnico finanziaria art. 39 Statuto Regione Calabria) 

 

La tabella 1 è utilizzata per individuare e classificare la spese indotte dall'attuazione del 

provvedimento. 

Nella colonna 1 va indicato l'articolo del testo che produce un impatto finanziario in termini di 

spesa o minore entrata  

Nella colonna 2 si descrive con precisione la spesa 

Nella colonna 3 si specifica la natura economica della spesa: C "spesa corrente", I "spesa 

d'investimento"  

Nella colonna 4 si individua il carattere temporale della spesa: A "Annuale", P "Pluriennale". 

Nella colonna 5 si indica l'ammontare previsto della spesa corrispondente. 

 

Tab. 1 - Oneri finanziari anno 2015 

 
Articolo 

 
Descrizione oneri finanziari 

 
Tipologia 

Corrente o 

Investimento 
 

 
Carattere 

Temporale 

Annuale o 

Pluriennale 

 
Importo 

 
4 comma 1 

lett. d) 

 
Spese per istituzione numero verde 

 
C 

 
A 

 
3.000 € 

 
4 comma 1 

lett. e), 
4 comma 3 

 
Spese per informazione, conoscenza e 

aggiornamento 

 
C 

 
P 

 
10.000 € 

 
4 comma 1  
lett. f), h) 

 
Sostegno al terzo settore e associazioni

  

 
C 

 
P 

 
90.000 € 

 
5 comma 1 

 
Spese per rimborsi componenti 

dell'Osservatorio regionale sul GAP 

 
C 

 
P 

 
5.000 € 

 
5 comma 5 

 
Istituzione marchio "Slot — free 

Regione Calabria" 

 
C 

 
A 

 
1.000 € 
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8 

 
Spese per la formazione del personale 

delle sale da gioco e dei gestori dei 

locali 

 
C 

 
P 

 
16.500 € 

 

Oneri finanziari a regime 2016 — 2017 

 
Articolo 

Descrizione oneri finanziari C/I A/P Anno 

2016 
Anno 

2017 

 
4 comma 1 

lett. e), 
4 comma 3 

 
Spese per informazione, conoscenza e 

aggiornamento 

 
C 

 
P 

 
10.000 € 

 
10.000 € 

 
4 comma 1  
lett. f), h) 

 
Sostegno al terzo settore e associazioni 

 
C 

 
P 

 
90.000 € 

 
90.000 € 

 
5 comma 1 

 
Spese per rimborsi componenti 

dell'Osservatorio regionale sul GAP 

 
C 

 
P 

 
5.000 €  

 

 
5.000 € 

 
8 

 
Spese per la formazione del personale 

delle sale da gioco e dei gestori dei locali 

 
C 

 
P 

 
16.500 € 

 
16.500 € 

 
10 

 
Minori entrate derivanti dalla 

rimodulazione dell'IRAP 

 
C 

 
P 

 
514.200 € 

 
514.200 € 

 

Criteri di quantificazione degli oneri finanziari 

Vanno esplicitati i criteri utilizzati per la quantificazione della spesa corrispondente. A titolo 

esemplificativo e non esaustivo si indicano possibili criteri da specificare: 

- esatta determinazione: indennità Garante fissata al 30% dell'indennità 

percepita dal Consigliere regionale.  

- stima parametrica: rimborso spese vive documentate per partecipazione 

ad organi. Individuazione di un numero medio di sedute ed applicazione 

di un parametro di costo desunto dal funzionamento di organi similari;  

- tetto di spesa: individuazione di un limite massimo di risorse disponibili 

accompagnata da indicazione nel testo della proposta dei criteri di 

accesso e di selezione dei potenziali fruitori. 

In ordine ai criteri di quantificazione degli oneri finanziari, in termini di nuove o maggiori spese e 

minori entrate a valere sul bilancio regionale, si esplicita quanto segue. 

Relativamente all'istituzione del numero verde di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), si è 

condotta una media delle spese sostenute per l'attivazione di un numero verde e/o centri di ascolto a 

livello provinciale da alcune regioni, quali il Lazio, l'Emilia Romagna e il Veneto, che con apposite 

leggi regionali hanno disciplinato il contrasto al gioco d'azzardo. Da tale media, è stato possibile 

quantificare una spesa pari ad euro 3.000. 

Per le spese afferenti alla conoscenza e informazione, anche mediante materiale informativo (art. 4, 

comma 1, lettera e) e comma 3), è possibile stimare mediamente un fabbisogno pari ad euro 10.000 

sulla scorta dei dati relativi alle spese sostenute nell'ultimo biennio dalla Regione Calabria per la 

divulgazione di materiale informativo di carattere sociale, e tenendo conto altresì delle spese per 

attività similari sostenute da alcune regioni italiane (Veneto, Lombardia, Emilia Romagna, 

Basilicata) che hanno introdotto norme regionali finalizzate alla lotta contro la ludopatia. 

La quantificazione dei contributi e aiuti economici comunque denominati a sostegno di comuni, 

soggetti del terzo settore, associazioni di tutela dei diritti dei consumatori e associazioni di categoria 

dei gestori delle sale da gioco - art. 4, comma 1, lettere f), h) - è stata effettuata mediante un 
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benchmarking degli importi indicati in alcuni bandi regionali (ex plurimis, Regione Puglia) e decreti 

dirigenziali regionali (Regione Lazio). In particolare, fissando in euro 6.000 l'entità massima del 

contributo concedibile ed ipotizzando una platea di 15 beneficiari, si è stimato un fabbisogno 

finanziario pari a 90.000 euro. 

Si precisa che le modalità e le condizioni di erogazione dei contributi, nonché il numero dei 

potenziali beneficiari saranno meglio dettagliati nei bandi che la Regione Calabria provvederà ad 

emanare, nel rispetto di quanto indicato nel Programma per il contrasto e la prevenzione del gioco 

patologico, di cui all'articolo 4 comma 1 lettera b). 

In relazione all'articolo 5 comma 1, che disciplina l'Osservatorio regionale sul GAP, occorre 

sottolineare che l'istituzione di tale organismo non implica alcun onere aggiuntivo per il bilancio 

regionale, in quanto avrà sede presso il dipartimento regionale competente in materia di politiche 

sociali, che assicurerà il necessario supporto tecnico (messa a disposizione dei locali, cancelleria, 

personale amministrativo, ecc.). Tuttavia, sebbene non venga riconosciuto ai componenti alcun 

gettone di presenza per la partecipazione alle riunioni, è previsto un rimborso spese di viaggio che 

può essere stimato complessivamente in euro 5.000. Tale importo scaturisce dall'ipotesi di 

corrispondere a ciascun componente (12) un rimborso forfettario secondo quanto previsto dal 

disciplinare del trattamento di trasferta del personale dipendente della Giunta regionale (30 euro 

circa per il rimborso di un pasto, per le trasferte non inferiori a otto ore, ed euro 40 per le' indennità 

chilometriche, per complessive 70 euro), e supponendo la convocazione dell'Osservatorio una volta 

ogni bimestre, per un totale di 6 riunioni annuali. 

Lo stesso articolo 5, al comma 5 prevede l'istituzione del marchio regionale "Slot — free Regione 

Calabria", che genera una spesa per la finanza regionale quantificabile in euro 1.000 solo per 

l'esercizio 2015. Tale onere è stato valutato svolgendo alcune ricerche su internet dirette a 

quantificare il costo sopportato da imprese e amministrazioni per la realizzazione di loghi e marchi 

aziendali. 

Tra le attività e le iniziative volte a contrastare il gioco d'azzardo si inseriscono quelle di 

formazione del personale delle sale da gioco e dei gestori dei locali (articolo 8). Per la 

quantificazione delle spese derivanti dallo svolgimento delle suddette attività, si sono svolte stime 

parametriche sulla base di corsi di formazione organizzati nella Regione Lombardia e Veneto ed 

espletati da soggetti all'uopo accreditati. In particolare, si è assunto che: 

- il compenso complessivo per una docenza giornaliera ammonta ad euro 

250 + IVA (22%), a cui si aggiungono, per docenti fuori sede, eventuali 

rimborsi per la trasferta, pari a 50 euro; 

- le spese amministrative per ciascun corso possono essere mediamente 

stimate in euro 200; 

- la Regione organizza 6 corsi di formazione annuali per ciascuna provincia 

calabrese, che saranno espletati da soggetti appositamente accreditati 

secondo quanto disposto dalla presente legge; 

- ciascun corso ha una durata di due giorni di 5 ore ciascuno, per 

complessive 300 ore di formazione; 

- per ciascun corso si prevede la partecipazione di 30 allievi, con un costo 

unitario per allievo che può essere stimato in 100 euro. 

Pertanto, è possibile quantificare una dotazione finanziaria complessiva pari ad euro 16.500, che 

consentirà di formare circa 160 persone. 

Con riferimento alla rimodulazione dell'IRAP, che dispiegherà i suoi effetti a partire dall'esercizio 

2016, occorre stimare le minori entrate conseguenti alla riduzione dello 0,92% dell'aliquota 

ordinaria, che saranno compensate con il maggiore gettito tributario legato all'applicazione 

dell'aggravio fiscale di cui all'articolo 10 comma 3. 

Dal bilancio di previsione 2015 della Regione, si evince che il gettito IRAP presunto (aliquota 

4,97%) ammonta ad euro 634.467.974,86. In Calabria, i contribuenti IRAP per l'anno di imposta 

2014 sono circa 122.000, mentre il numero dei soggetti titolari di locali in cui sono installate slot 
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machine e apparecchi da gioco è di circa 300 (dati acquisiti dal sito dei Monopoli di Stato). 

Pertanto, il gettito IRAP derivante dal gioco d'azzardo può essere stimato complessivamente in 

circa euro 1.560.000, da cui discende un gettito medio per contribuente titolare di slot ed apparecchi 

da gioco pari a 5.200 euro. 

Considerato che non tutti i titolari e gestori delle slot machine e degli apparecchi da gioco 

procederanno nel breve termine alla disinstallazione, ma si ritiene ragionevole che un terzo di essi 

procederà in tal senso nell'esercizio 2016 e la restante parte negli esercizi successivi, è possibile 

stimare le minori entrate per il bilancio regionale per un importo di euro 514.200 € annui, alla cui 

copertura si provvede mediante il maggiore introito derivante dalla maggiorazione dell'aliquota per 

coloro che non procedono alla disinstallazione delle macchine da gioco. 

 

Tabella 2 - Copertura finanziaria 

Sono indicati la U.P.B. e il capitolo di copertura degli oneri finanziari indicati nella tabella 4 . 

A titolo esemplificativo e non esaustivo si individuano come possibili coperture:  

- l'utilizzo di accantonamenti a fondi speciali di parte corrente o di parte capitale;  

- riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di spesa; 

- nuovi o maggiori entrate; 

- imputazione esatta ad U.P.B. inerente e coerente con la spesa prevista  

- altre forme di copertura 

Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge è assicurata congrua copertura finanziaria 

mediante il prelievo dal capitolo di spesa U0433110301 acceso al Fondo regionale per le politiche 

sociali, per euro 90.000, e dal capitolo di spesa 00700110101 relativo al Fondo speciale di parte 

corrente, per euro 35.500, del bilancio regionale per l'esercizio 2015. Tale somma viene imputata ad 

un capitolo di nuova istituzione all'interno della UPB 0.006.001.002.001 "Interventi per la 

prevenzione e cura delle patologie di rilievo sociale" dello stato di previsione della spesa del 

bilancio medesimo. 

Con riferimento alla rimodulazione dell'IRAP, che dispiegherà i suoi effetti a partire dall'esercizio 

2016, occorre precisare che le minori entrate conseguenti alla riduzione dello 0,92 % dell'aliquota 

ordinaria saranno compensate con il maggiore gettito tributario legato all'applicazione dell'aggravio 

fiscale di cui all'articolo 10 comma 3. 

Il comma 5 della norma finanziaria prevede la cosiddetta clausola di salvaguardia che opera 

automaticamente in modo tale da scongiurare il rischio di mancanza di copertura finanziaria a causa 

di eventuali scostamenti rispetto alle previsioni, soprattutto per quanto riguarda le minori e/o 

maggiori entrate. 

 
UPB - Capitolo 

 
Anno 

2015 

 
Anno 

2016 

 
Anno 

2017 

 
UPB U.006.002.001.002 - capitolo U0433110301 

"Fondo regionale per le politiche sociali" 

 
- 90.000 € 

 
- 

 
- 

 
UPB U.008.001.001 - capitolo U0700110101 "Fondo 

speciale di parte corrente" 

 
- 35.500 € 

 
- 

 
- 

 
Capitolo di nuova istituzione all'interno della UPB 

0.006.001.002.001 "Interventi per la prevenzione e cura 

delle patologie di rilievo sociale" 

 
125.500 € 

 
125.500 € 

 
125.500 € 

 
Minori entrate derivanti dalla riduzione dell'aliquota 

IRAP 

 
- 

 
514.200 € 

 
514.200 € 
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Proposta di legge n . 84/10 di iniziativa dei consiglieri regionali Franco Sergio, Orlandino Greco 

recante: “Norme per la prevenzione e il trattamento del gioco d’azzardo patologico” 

 

 

Art. 1 

(Finalità del provvedimento) 

 

1. La presente legge reca disposizioni finalizzate alla prevenzione e al contrasto di forme di 

dipendenza dal gioco d'azzardo lecito, nonché al trattamento e al recupero delle persone che ne sono 

affette e al supporto delle loro famiglie. Stabilisce, inoltre, misure volte a contenere l'impatto 

negativo delle attività connesse alla pratica del gioco d'azzardo lecito sulla sicurezza urbana, sulla 

viabilità, sull'inquinamento acustico e sul governo del territorio. 

 

Art. 2 

(Soggetti che concorrono alla realizzazione delle finalità) 

 

1. Concorrono, secondo gli indirizzi definiti dalla Regione, alla realizzazione delle finalità della 

presente legge: 

 

a) i comuni, singoli e associati, e le Aziende sanitarie provinciali (ASP); 

b) i soggetti del terzo settore di cui all'art. 14 legge regionale 26 novembre 2003, n. 23 

(Realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali nella Regione Calabria, in 

attuazione della legge n. 328/2000) e gli enti accreditati per i servizi nell'area delle 

dipendenze; 

c) le associazioni di rappresentanza delle imprese e degli operatori di settore; 

d) le associazioni di tutela dei diritti dei consumatori e utenti; 

e) i soggetti che, a qualsiasi titolo, operano negli ambiti e per le finalità di cui all'articolo 1. 

 

Art. 3 

(Destinatari) 

 

1. Gli interventi di cui alla presente legge sono rivolti a favore dell'intera popolazione e in 

particolare ai soggetti affetti da gioco d'azzardo patologico (G.A.P.), ai loro familiari e alle fasce di 

popolazione più deboli e maggiormente esposte ai rischi da GAP. 

2. La diagnosi di soggetto affetto da GAP, requisito per la presa in carico da parte dei servizi del 

sistema sociosanitario, è formulata dai servizi territoriali dipendenze e dai servizi multidisciplinari 

integrati accreditati. 

 

Art. 4 

(Competenze della Regione) 

 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1, la Regione Calabria: 

 

a) garantisce l'attività di programmazione per la prevenzione e il contrasto della dipendenza 

da G.A.P. nel contesto del piano di azione regionale per le dipendenze, anche tramite l'attività 

del tavolo tecnico regionale osservatori e dell'osservatorio regionale sulle dipendenze; 

b) entro il 31 gennaio di ogni anno, con deliberazione della Giunta regionale da comunicare al 

Consiglio regionale, approva il programma per il contrasto, la prevenzione e la riduzione del 

rischio della dipendenza dal gioco patologico, in attuazione del piano di azione regionale di 

cui all'art. 4, comma 1, lettera a); 

c) assicura la conoscenza e il monitoraggio dei fenomeni di dipendenza dal gioco d'azzardo 

lecito e non, mediante l'osservatorio regionale sulle dipendenze; 
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d) istituisce uno specifico numero verde regionale per le segnalazioni e le richieste di aiuto, i 

cui riferimenti devono essere affissi su ogni apparecchio per il gioco d'azzardo lecito e nei 

locali con offerta del gioco; 

e) promuove la conoscenza, l'informazione, la formazione e l'aggiornamento degli esercenti, 

degli operatori di polizia locale, degli operatori sociali, sociosanitari e sanitari, nonché degli 

operatori delle associazioni di consumatori e utenti e degli sportelli welfare con riguardo al 

gioco d'azzardo patologico; 

f) sostiene i soggetti del terzo settore che costituiscono gruppi di mutuo auto-aiuto, 

consulenza, orientamento *e sostegno ai singoli e alle famiglie; 

g) svolge attività di progettazione territoriale socio-sanitaria sul fenomeno del gioco d'azzardo 

lecito e non, anche in collaborazione con le ASP e gli enti locali; 

h) sostiene le iniziative delle: 

1) associazioni a tutela dei diritti di consumatori e utenti che realizzano o collaborano 

alla progettazione di attività di informazione e sensibilizzazione sui fattori di rischio 

nella pratica del gioco d'azzardo lecito e non, anche in collaborazione con enti locali, 

ASP e tutti i soggetti interessati presenti sul territorio, compresi i gestori di pubblici 

esercizi; 

2) associazioni di categoria dei gestori delle sale da gioco e dei locali in cui sono 

installati apparecchi per il gioco d'azzardo lecito, che si dotano di un codice etico di 

autoregolamentazione che li responsabilizzi e vincoli alla sorveglianza delle condizioni 

e delle caratteristiche di fragilità dei giocatori e al rispetto della legalità per la 

prevenzione nei confronti della malavita organizzata; 

i) collabora con gli osservatori istituiti a livello nazionale, allo scopo di sviluppare 

epromuovere metodiche di intervento e prevenzione a tutela dei cittadini più esposti; 

j) collabora con i competenti organi dello Stato e con le Forze di Polizia nella lotta al gioco 

illegale; 

k) istituisce un gruppo di lavoro, senza oneri aggiuntivi per la finanza regionale, composto da 

rappresentanti delle direzioni generali della Regione competenti in materia, delle ASP, delle 

associazioni regionali delle imprese, delle associazioni regionali aventi le finalità di 

prevenzione e contrasto di cui all'articolo 1, comma 1, e dell'Associazione Nazionale Comuni 

Italiani (ANCI) Calabria, a cui vengono invitati anche rappresentanti del Ministero 

dell'Interno, della Guardia di Finanza e dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, con il 

compito di raccogliere ed elaborare dati e informazioni, individuare eventuali criticità, 

elaborare proposte e suggerimenti nei confronti della Giunta regionale. 

 

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale 

predispone i contenuti grafici di un marchio regionale 'Slot-free — Regione Calabria', rilasciato, a 

cura dei comuni, agli esercenti di pubblici esercizi, ai gestori di circoli privati e di altri luoghi 

deputati all'intrattenimento che scelgono di non installare apparecchiature per il gioco d'azzardo 

lecito. 

3. La Regione, tramite le ASP, rende disponibili agli esercenti di sale da gioco e di locali in cui sono 

installati apparecchi per il gioco d'azzardo lecito il materiale informativo sui rischi correlati al gioco 

e sui servizi di assistenza alle persone con patologie correlate al GAP, in attuazione dell'articolo 7, 

comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n: 158 (Disposizioni urgenti per promuovere lo 

sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute) convertito, con modificazioni, 

dalla legge 8 novembre 2012, n. 189. La Regione rende inoltre disponibile, tramite le ASP, un 

decalogo di azioni sul gioco sicuro e responsabile e i contenuti di un test di verifica per una rapida 

valutazione del proprio rischio di dipendenza. Il materiale fornito è esposto in luogo visibile e 

accessibile al pubblico. 

4. La Regione, nella concessione di finanziamenti, benefici e vantaggi economici comunque 

denominati, considera titolo di preferenza l'assenza di apparecchi da gioco d'azzardo lecito 
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all'interno degli esercizi autorizzati alla pratica del gioco o all'installazione di apparecchi da gioco 

d'azzardo lecito. 

5. La Regione promuove accordi con gli enti di servizio del trasporto pubblico locale e regionale 

per favorire l'adozione di un codice di autoregolamentazione che vieti gli spazi pubblicitari relativi 

al gioco d'azzardo lecito. 

6. La Regione, sentita la competente commissione consiliare, entro sei mesi dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, predispone un regolamento che definisce criteri, regole tecniche, 

relative modalità attuative, forme di controllo e sanzioni per l'introduzione di un sistema di 

regolazione per l'accesso: 

 

a) alle aree dedicate all'installazione di apparecchi per il gioco d'azzardo lecito accessibili 

direttamente dall'utenza in numero superiore a tre; 

b) ai locali destinati a sala da gioco d'azzardo lecito. 

 

Art. 5 

(Istituzione dell'Osservatorio regionale) 

 

1. E istituito, a titolo gratuito, l'Osservatorio regionale sul GAP, quale organo di consulenza della 

Giunta regionale per le attività di cui alla presente legge. 

2. L'Osservatorio ha sede presso il Dipartimento regionale competente, che ne assicura il Supporto 

tecnico, ha durata coincidente con la legislatura regionale ed è composto da: 

 

a) l'Assessore regionale alle politiche sociali o suo delegato, che lo presiede; 

b) due rappresentanti dei comuni capofila, designati da ANCI Calabria; 

c) un rappresentante per ciascuna ASP territoriale; 

d) un rappresentante dei Centri Servizio per il Volontariato; 

e) due rappresentanti delle associazioni di volontariato e di promozione sociale che operano 

nel settore da almeno un anno; 

f) un rappresentante delle associazioni che si occupano di dipendenze. 

 

3. L'Osservatorio così istituito, avrà i seguenti compiti: 

 

a) relazionare annualmente sull'esito del monitoraggio svolto nell'ambito delle attività 

terapeutiche prestate ai soggetti affetti da G.A.P.; 

b) formulare proposte e pareri alla Giunta per il perseguimento delle finalità indicate all' 

articolo 1; 

c) istituire un servizio di assistenza e consulenza per la cura e la prevenzione del G.A.P., 

attraverso l'avvio di un servizio di centralino telefonico e di un consultorio presso le sedi già 

predisposte presso le ASP di competenza. 

 

4. La partecipazione alle riunioni dell'Osservatorio è a titolo gratuito, salvo il riconoscimento di un 

rimborso spese. 

5. È istituito il marchio regionale "Slot-free — Regione Calabria". 

6. Il marchio " Slot-free — Regione Calabria" è rilasciato dalla Regione Calabria agli esercenti di 

esercizi commerciali, ai gestori dei circoli privati e di altri luoghi deputati all'intrattenimento che 

scelgono di non installare nel proprio esercizio le apparecchiature per il gioco d'azzardo. 

7. I Comuni istituiscono un pubblico elenco degli esercizi in possesso del marchio " Slot-free — 

Regione Calabria". 
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Art. 6 

(Competenze dei comuni) 

 

1. Per tutelare determinate categorie di soggetti maggiormente vulnerabili e per prevenire fenomeni 

da GA.P., è vietata la nuova collocazione di apparecchi per il gioco d'azzardo lecito in locali che si 

trovino a una distanza, determinata dalla Giunta regionale in misura che non sia non inferiore al 

limite di cinquecento metri, da istituti scolastici di ogni ordine e grado, luoghi di culto, impianti 

sportivi, strutture residenziali o semiresidenziali operanti in ambito sanitario o sociosanitario, 

strutture ricettive per categorie protette, luoghi di aggregazione giovanile e oratori. 

2. Il comune può individuare altri luoghi sensibili, in cui si applicano le disposizioni di cui all'art. 6, 

comma 1, tenuto conto dell'impatto degli insediamenti di cui al medesimo comma sul contesto e 

sulla sicurezza urbana, nonché dei problemi connessi con la viabilità, l'inquinamento acustico e il 

disturbo della quiete pubblica. 

3. I sindaci promuovono reti di collaborazione con le associazioni, i volontari e le ASP, mediante 

attivazione di iniziative culturali per la prevenzione e il contrasto al gioco d'azzardo patologico. 

4. I sindaci, nell'ambito dei comitati per l'ordine e la sicurezza pubblica presieduti dai prefetti, 

informano gli organi competenti delle situazioni presenti sul territorio al fine di garantire una 

pianificazione di interventi ad opera delle Forze dell'ordine e delle polizie locali, per la prevenzione 

e il contrasto al gioco d'azzardo patologico. 

5. I comuni possono prevedere forme premianti per gli esercizi 'Slot-free' di cui all'articolo 4, 

comma 2, e per i gestori di circoli privati e di altri luoghi deputati all'intrattenimento che scelgono 

di non installare o disinstallare nel proprio esercizio le apparecchiature per il gioco d'azzardo lecito. 

6. E' vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all'apertura o all'esercizio delle sale da gioco 

d'azzardo lecito, che si ponga in contrasto con l'articolo 7, commi 4, 4 bis e 5 del d.1. 158/2012. 

7. Spetta al comune la competenza dei controlli, tramite la polizia locale sui locali di cui al comma 

1, al fine di evitare la diffusione del fenomeno del gioco d'azzardo patologico e di garantirne il 

monitoraggio. 

 

Art. 8 

(Competenze delle ASP) 

 

1. Le ASP promuovono gli interventi di prevenzione del rischio della dipendenza da G.A.P. 

mediante iniziative di sensibilizzazione, informazione, educazione per fornire un primo servizio di 

ascolto, assistenza e consulenza sul tema del gioco d'azzardo patologico, anche attraverso la 

predisposizione di piani di formazione e informazione, con particolare riferimento al gioco on line, 

rivolti agli studenti delle istituzioni scolastiche di primo grado e delle istituzioni scolastiche e 

formative di secondo grado. 

2. I dipartimenti dipendenze e i servizi multidisciplinari integrati accreditati, in raccordo con i 

consultori familiari accreditati, assicurano: 

 

a) l'attività di accoglienza; 

b) la valutazione diagnostica; 

c) la presa in carico e cura; 

d) il reinserimento sociale della persona affetta da G.A.P.; 

e) il sostegno ai familiari, anche in collaborazione con le associazioni che si occupano di 

gioco d'azzardo patologico. 

 

3. I dipartimenti di prevenzione medica, tramite le proprie unità operative complesse, 

predispongono un piano operativo per il controllo igienico sanitario delle strutture in cui sono 

installate apparecchiature per il gioco d'azzardo lecito, in particolare verificano la conformità della 

documentazione prevista dal decreto del Ministero dello Sviluppo Economico 22 gennaio 2008, n. 
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37 (Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11- quaterdecies, comma 13, lettera a) della 

legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di 

installazione degli impianti all'interno degli edifici) e dal decreto del Presidente della Repubblica 22 

ottobre 2001, n. 462 (Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di 

installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a 

terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi). 

 

Art. 8 

(Disposizioni relative alla formazione del personale delle sale da gioco  

e dei gestori dei locali) 

 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale, d'intesa con 

ANCI Calabria, sentite le organizzazioni di categoria e la competente commissione consiliare, 

disciplina le modalità attraverso le quali vengono attivati corsi di formazione obbligatoria per i 

gestori delle sale da gioco e dei locali ove sono installate le apparecchiature per il gioco d'azzardo 

lecito, precisandone i tempi, le modalità, i soggetti attuatori e i costi a carico dei partecipanti. Tali 

corsi sono finalizzati alla conoscenza e alla prevenzione dei rischi connessi al gioco d'azzardo 

patologico, nonché alla conoscenza generale della normativa in materia di gioco d'azzardo lecito. 

 

Art. 9 

(Sanzioni amministrative) 

 

1. L'apertura di locali da destinare a sala da gioco o l'installazione nei locali di apparecchi per il 

gioco d'azzardo lecito in violazione delle distanze previste dal provvedimento della Giunta 

regionale di cui all'articolo 5, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa da 5.000 euro a 

15.000 euro. 

2. L'inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 6, comporta l'applicazione di una 

sanzione amministrativa da 1.000 euro a 5.000 euro. 

3. La mancata partecipazione ai corsi di formazione secondo le modalità stabilite ai sensi 

dell'articolo 9 comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa da 1.000 euro a 5.000 euro. 

4. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo 

provvede il comune competente per territorio. I comuni destinano i proventi delle sanzioni 

amministrative di cui al presente articolo prioritariamente a iniziative per la prevenzione e il 

recupero dei soggetti patologici, anche in forma associata, o in alternativa a finalità di carattere 

sociale e assistenziale. 

 

Art. 10 

(Rimodulazione IRAP) 

 

1. A decorrere dal 1 gennaio 2016 sono soggetti all'aliquota IRAP di cui all'articolo 16 del decreto 

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, 

revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale 

regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali) ridotta dello 0,92 per 

cento gli esercizi che provvedano volontariamente, entro il 31 dicembre dell'anno precedente quello 

a cui si riferisce l'agevolazione, alla completa disinstallazione degli apparecchi da gioco di cui 

all'articolo 110, commi 6 e 7, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza) nei locali in cui si svolge l'attività. 

2. L'agevolazione di cui al comma 5 opera nel rispetto della disciplina in materia di aiuti di Stato. 

3. A decorrere dal 1 gennaio 2016, gli esercizi nei quali risultino installati apparecchi da gioco di 

cui all'articolo 110, commi 6 e 7, del r.d. n. 773/1931 sono soggetti all'aliquota IRAP di cui 

all'articolo 16 del d.lgs. n. 446/1997 aumentata dello 0,92 per cento. 
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4. Con deliberazione della Giunta regionale sono definite le modalità applicative delle disposizioni 

di cui all'art. 10 commi 1 e 3. In relazione all'agevolazione fiscale tali modalità sono definite anche 

con riferimento al regime d'aiuto prescelto. 

 

Articolo 11 

(Norma finanziaria) 

 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, quantificati per l'esercizio in corso in 

euro 125.500, si provvede mediante prelievo, per euro 35.500, dalla UPB U.008.001.001 - capitolo 

U0700110101 "Fondo speciale di parte corrente", e per euro 90.000 dalla UPB U.008.001.001 - 

capitolo U0700110101 "Fondo speciale di parte corrente", dello stato di previsione della spesa del 

bilancio regionale per l'esercizio 2015, che vengono ridotte del medesimo importo. 

2. La disponibilità finanziaria di euro 125.500,00, di cui al precedente comma, è utilizzata 

nell'esercizio in corso ponendo la competenza della spesa a carico di un capitolo di nuova 

istituzione all'interno della UPB U.006.001.002.001 "Interventi per la prevenzione e cura delle 

patologie di rilievo sociale" dello stato di previsione della spesa del bilancio medesimo. La Giunta 

regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento tecnico di cui 

all'articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 

3. Per gli anni successivi, agli oneri a regime, quantificati in euro 121.500 per l'esercizio 2016 e in 

euro 121.500 per l'esercizio 2017; si provvede, nei limiti delle risorse autonome disponibili, 

mediante legge di approvazione del bilancio di previsione annuale e con la legge di stabilità 

regionale di accompagnamento. 

4. A decorrere dall'esercizio 2016, le minori entrate derivanti dall'agevolazione fiscale di cui 

all'articolo 10, comma 1, stimate in euro 514.200 annui, sono compensate dai maggiori introiti 

derivanti dall'applicazione dell'aggravio fiscale di cui al comma 3 del medesimo articolo. 

5. A decorrere dagli esercizi successivi al 2017 sono annualmente aggiornati con legge di 

approvazione di bilancio i dati relativi alle minori o maggiori entrate di cui al comma 4 e gli 

eventuali scostamenti delle minori rispetto alle maggiori entrate sono ricondotti nell'ambito delle 

complessive operazioni di equilibrio del bilancio. 

 

Art. 12 

(Norma transitoria) 

 

1. Per le autorizzazioni già esistenti il rinnovo può essere concesso a condizione che l'esercizio 

ottemperi a quanto prescritto dalla presente legge. 

 

Art. 13 

(Dichiarazione di urgenza) 

 

1. La presente è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul 

Bollettino Ufficiale della Regione. 

2. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 

Calabria. 
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DECRETO-LEGGE 13 settembre 2012 , n. 158 – art.7 

 

Decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 – art. 7, coordinato con le modifiche della legge di 

conversione 8 novembre 2012, n. 189, recante: «Disposizioni urgenti per promuovere lo 

sviluppo del Paese mediante un piu' alto livello di tutela della salute.».  

 

 

Capo II  

Riduzione dei rischi sanitari connessi all'alimentazione e 

alle emergenze veterinarie 

 

 

Art. 7 

Disposizioni in materia di vendita di prodotti del tabacco, misure di prevenzione per 

contrastare la ludopatia e per l'attivita'sportiva non agonistica  

  

 

1. All'articolo 25 del testo unico delle leggi sulla protezione ed assistenza della maternita' e infanzia, 

di cui al regio decreto 24 dicembre 1934, n. 2316, e successive modificazioni, il primo e il secondo 

comma sono sostituiti dai seguenti:  

      «Chiunque vende prodotti del tabacco ha l'obbligo di chiedere all'acquirente, all'atto 

dell'acquisto, l'esibizione di un documento di identita', tranne nei casi in cui la maggiore eta' 

dell'acquirente sia manifesta.  

Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 250 a 1.000 euro a chiunque vende o 

somministra i prodotti del tabacco ai minori di anni diciotto. Se il fatto e' commesso piu' di una 

volta si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 2.000 euro e la sospensione, per tre 

mesi, della licenza all'esercizio dell'attivita'.». 

2. All'articolo 20 della legge 8 agosto 1977, n. 556, e successive modificazioni, dopo il primo 

comma e' aggiunto il seguente:     

       «I distributori automatici per la vendita al pubblico di prodotti del tabacco sono dotati di un 

sistema automatico di rilevamento dell'eta' anagrafica dell'acquirente. Sono considerati idonei i 

sistemi di lettura automatica dei documenti anagrafici rilasciati dalla pubblica amministrazione.». 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, nonche' l'adeguamento dei sistemi 

automatici gia' adottati alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno efficacia a decorrere 

dal 1° gennaio 2013. 
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       (( 3-bis. Dopo l'articolo 14-bis della legge 30 marzo 2001, n. 125, e' inserito il seguente: 

        "Art.14-ter. (Introduzione del divieto di vendita di bevande alcoliche a minori). - 1. Chiunque 

vende bevande alcoliche ha l'obbligo di chiedere all'acquirente, all'atto dell'acquisto, l'esibizione di 

un documento di identita', tranne che nei casi in cui la maggiore eta' dell'acquirente sia manifesta. 

       2. Salvo che il fatto non costituisca reato, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 

250 a 1000 euro a chiunque vende bevande alcoliche ai minori di anni diciotto. Se il fatto e' 

commesso piu' di una volta si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 2000 euro con 

la sospensione dell'attivita' per tre mesi". 

       3-ter. All'articolo 689 del codice penale, dopo il primo comma sono inseriti i seguenti: 

       "La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi pone inessere una delle condotte di cui 

al medesimo comma, attraverso distributori automatici che non consentano la rilevazione dei dati 

anagrafici dell'utilizzatore mediante sistemi di lettura ottica dei documenti. La pena di cui al periodo 

precedente non si applica qualora sia presente sul posto personale incaricato di effettuare il 

controllo dei dati anagrafici. Se il fatto di cui al primo comma e' commesso piu' di una volta si 

applica anche la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 25.000 euro con la sospensione 

dell'attivita' per tre mesi". 

       3-quater. Fatte salve le sanzioni previste nei confronti di chiunque eserciti illecitamente attivita' 

di offerta di giochi con vincita in denaro, e' vietata la messa a disposizione presso qualsiasi pubblico 

esercizio, di apparecchiature che, attraverso la connessione telematica, consentano ai clienti di 

giocare sulle piattaforme di gioco messe a disposizione dai concessionari on-line, da soggetti 

autorizzati all'esercizio dei giochi a distanza, ovvero da soggetti privi di qualsivoglia titolo 

concessorio o autorizzatorio rilasciato dalle competenti autorita'. )) 

4. Sono vietati messaggi pubblicitari concernenti il gioco con vincite in denaro nel corso di 

trasmissioni televisive o radiofoniche e di rappresentazioni teatrali o cinematografiche (( rivolte ai 

minori e nei trenta minuti precedenti e successivi alla trasmissione delle stesse. E' altresi' vietata, in 

qualsiasi forma, la pubblicita' sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori e nelle sale 

cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati alla visione dei minori )). Sono 

altresi' vietati messaggi pubblicitari concernenti il gioco con vincite in denaro su giornali, riviste, 

pubblicazioni, durante trasmissioni televisive e radiofoniche, rappresentazioni cinematografiche e 

teatrali, nonche' via internet nei quali si evidenzi anche solo uno dei seguenti elementi: 

a) incitamento al gioco ovvero esaltazione della sua pratica; 

b) presenza di minori; 

c) assenza di formule di avvertimento sul rischio di dipendenza dalla pratica del gioco, nonche' 

dell'indicazione della possibilita' di consultazione di note informative sulle probabilita' di vincita 
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pubblicate sui siti istituzionali dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, 

successivamente alla sua incorporazione ai sensi della legislazione vigente, dell'Agenzia delle 

dogane e dei monopoli, nonche' dei singoli concessionari ovvero disponibili presso i punti di 

raccolta dei giochi. 

       (( 4-bis. La pubblicita' dei giochi che prevedono vincite in denaro deve riportare in modo 

chiaramente visibile la percentuale di probabilita' di vincita che il soggetto ha nel singolo gioco 

pubblicizzato. Qualora la stessa percentuale non sia definibile, e' indicata la percentuale storica per 

giochi similari. In caso di violazione, il soggetto proponente e' obbligato a ripetere la stessa 

pubblicita' secondo modalita', mezzi utilizzati e quantita' di annunci identici alla campagna 

pubblicitaria originaria, indicando nella stessa i requisiti previsti dal presente articolo nonche' il 

fatto che la pubblicita' e' ripetuta per violazione della normativa di riferimento. )) 

5. Formule di avvertimento sul rischio di dipendenza dalla pratica di giochi con vincite in denaro, 

nonche' le relative probabilita' di vincita devono altresi' figurare sulle schedine ovvero sui tagliandi 

di tali giochi. Qualora l'entita' dei dati da riportare (( sia tale )) da non potere essere contenuta nelle 

dimensioni delle schedine ovvero dei tagliandi, questi ultimi devono recare l'indicazione della 

possibilita' di consultazione di note informative sulle probabilita' di vincita pubblicate sui siti 

istituzionali dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, successivamente alla sua 

incorporazione, ai sensi della legislazione vigente, (( dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli )), 

nonche' dei singoli concessionari e disponibili presso i punti di raccolta dei giochi. Le medesime 

formule di avvertimento devono essere applicate sugli apparecchi dicui all'articolo 110, comma 6, 

lettera a), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 

773, e successive modificazioni; le stesse formule devono essere riportate su apposite targhe esposte 

nelle aree ovvero nelle sale in cui sono installati i videoterminali di cui all'articolo 110, comma 6, 

lettera b), del predetto testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, nonche' nei punti di 

vendita in cui si esercita come attivita' principale l'offerta di scommesse su eventi sportivi, anche 

ippici, e non sportivi. Tali formule devono altresi' comparire ed essere chiaramente leggibili all'atto 

di accesso ai siti internet destinati all'offerta di giochi con vincite in denaro. (( Ai fini del presente 

comma, i gestori di sale da gioco e di esercizi in cui vi sia offerta di giochi pubblici, ovvero di 

scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, sono tenuti a esporre, all'ingresso e 

all'interno dei locali, il materiale informativo predisposto dalle aziende sanitarie locali, diretto a 

evidenziare i rischi correlati al gioco e a segnalare la presenza sul territorio dei servizi di assistenza 

pubblici e del privato sociale dedicati alla cura e al reinserimento sociale delle persone con 

patologie correlate alla G.A.P. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 18 di 119



5-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca segnala agli istituti di istruzione 

primaria e secondaria la valenza educativa del tema del gioco responsabile affinche' gli istituti, 

nell'ambito della propria autonomia, possano predisporre iniziative didattiche volte a rappresentare 

agli studenti il senso autentico del gioco ed i potenziali rischi connessi all'abuso o all'errata 

percezione del medesimo. )) 

6. Il committente del messaggio pubblicitario di cui al comma 4 e il proprietario del mezzo con cui 

il medesimo messaggio pubblicitario e' diffuso sono puniti entrambi con una sanzione 

amministrativa pecuniaria da centomila a cinquecentomila euro. L'inosservanza delle disposizioni di 

cui al comma 5 e' punita con una sanzione amministrativa pecuniaria pari a cinquantamila euro 

irrogata nei confronti del concessionario; per le violazioni di cui al comma 5, relative agli 

apparecchi di cui al citato articolo 110, comma 6, lettere a) e b), la stessa sanzione si applica al solo 

soggetto titolare della sala o del punto di raccolta dei giochi; per le violazioni nei punti di vendita in 

cui si esercita come attivita' principale l'offerta di scommesse, la sanzione si applica al titolare del 

punto vendita, se diverso dal concessionario. Per le attivita' di contestazione degli illeciti, nonche' di 

irrogazione delle sanzioni e' competente l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, 

successivamente alla sua incorporazione, ai sensi della legislazione vigente, l'Agenzia delle dogane 

e dei monopoli, che vi provvede ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 

modificazioni. 

7. Le disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 hanno efficacia dal 1° gennaio 2013. 

8. Ferme restando in ogni caso le disposizioni di cui all'articolo 24, commi 20, 21 e 22, del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011 n. 111, (( e' 

vietato ai minori di anni diciotto l'ingresso )) nelle aree destinate al gioco con vincite in denaro 

interne alle sale bingo, nonche' nelle aree ovvero nelle sale in cui sono installati i videoterminali di 

cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, e nei 

punti di vendita in cui si esercita come attivita' principale quella di scommesse su eventi sportivi, 

anche ippici, e non sportivi. La violazione del divieto e' punita ai sensi dell'articolo 24, commi 21 e 

22, del predetto decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 

2011. Ai fini di cui al presente comma, il titolare dell'esercizio commerciale, del locale ovvero del 

punto di offerta del gioco con vincite in denaro identifica i minori di eta' mediante richiesta di 

esibizione di un documento di identita', tranne nei casi in cui la maggiore eta' sia manifesta. (( Il 

Ministero dell'economia e delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, emana un decreto per la progressiva introduzione obbligatoria di 

idonee soluzioni tecniche volte a bloccare automaticamente l'accesso dei minori ai giochi, nonche' 

volte ad avvertire automaticamente il giocatore dei pericoli di dipendenza dal gioco. )) 
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9. L'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito della sua incorporazione, 

l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, di intesa con la Societa' italiana degli autori ed editori 

(SIAE), la Polizia di Stato, l'Arma dei Carabinieri e il Corpo della guardia di finanza, pianifica su 

base annuale almeno (( diecimila )) controlli, specificamente destinati al contrasto del gioco 

minorile, nei confronti degli esercizi presso i quali sono installati gli apparecchi di cui all'articolo 

110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, ovvero vengono 

svolte attivita' di scommessa su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, collocati in prossimita' 

di istituti scolastici primari e secondari, di strutture sanitarie ed ospedaliere, di luoghi di culto.  Alla 

predetta Amministrazione, per le conseguenti attivita' possono essere segnalate da parte degli agenti 

di Polizia locale le violazioni delle norme in materia di giochi con vincite in denaro constatate, 

durante le loro ordinarie attivita' di controllo previste a legislazione vigente, nei luoghi deputati alla 

raccolta dei predetti giochi. Le attivita' del presente comma sono svolte nell'ambito delle risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

10. (( L'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito della sua incorporazione, 

l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, tenuto conto degli interessi pubblici di settore, sulla base di 

criteri, anche relativi alle distanze da istituti di istruzione primaria e secondaria, da strutture 

sanitarie e ospedaliere, da luoghi di culto, da centri socio-ricreativi e sportivi, definiti con decreto 

del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute, previa intesa 

sancita in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, e successive modificazioni, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto, provvede a pianificare forme di progressiva 

ricollocazione dei punti della rete fisica di raccolta del gioco praticato mediante gli apparecchi di 

cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, e 

successive modificazioni, che risultano territorialmente prossimi ai predetti luoghi )). Le 

pianificazioni operano relativamente alle concessioni di raccolta di gioco pubblico bandite 

successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e 

valgono, per ciascuna nuova concessione, in funzione della dislocazione territoriale degli istituti 

scolastici primari e secondari, delle strutture sanitarie ed ospedaliere, dei luoghi di culto esistenti 

alla data del relativo bando. Ai fini di tale pianificazione si tiene conto dei risultati conseguiti 

all'esito dei controlli di cui al comma 9, nonche' di ogni altra qualificata informazione acquisita nel 

frattempo, ivi incluse proposte motivate dei comuni ovvero di loro rappresentanze regionali o 

nazionali. (( Presso l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito della sua 

incorporazione, presso l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, e' istituito, senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica, un osservatorio di cui fanno parte, oltre ad esperti individuati 
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dai Ministeri della salute, dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, dello sviluppo economico e 

dell'economia e delle finanze, anche esponenti delle associazioni rappresentative delle famiglie e 

dei giovani, nonche' rappresentanti dei comuni, per valutare le misure piu' efficaci per contrastare la 

diffusione del gioco d'azzardo e il fenomeno della dipendenza grave. Ai componenti 

dell'osservatorio non e' corrisposto alcun emolumento, compenso o rimborso spese. )) 

11. Al fine di salvaguardare la salute dei cittadini che praticano un'attivita' sportiva non agonistica o 

amatoriale il Ministro della salute, con proprio decreto, adottato di concerto con il Ministro delegato 

al turismo e allo sport, dispone garanzie sanitarie mediante l'obbligo di idonea certificazione 

medica, nonche' linee guida per l'effettuazione di controlli sanitari sui praticanti e per la dotazione e 

l'impiego, da parte di societa' sportive sia professionistiche che dilettantistiche, di defibrillatori 

semiautomatici e di eventuali altri dispositivi salvavita. 
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Indici delle leggi 

Legge 8 novembre 2000, n. 328

"Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali" 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 2000 - Supplemento ordinario n. 186

Capo I

PRINCÌPI GENERALI DEL SISTEMA
INTEGRATO DI INTERVENTI E

SERVIZI SOCIALI

Art. 1.

(Princìpi generali e finalità)

1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e servizi sociali, promuove 
interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina
o riduce le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, 
difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione.

2. Ai sensi della presente legge, per "interventi e servizi sociali" si intendono tutte le attività previste dall’articolo 128 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

3. La programmazione e l’organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali compete agli enti locali, alle 
regioni ed allo Stato ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e della presente legge, secondo i principi di 
sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, 
responsabilità ed unicità dell’amministrazione, autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali.

4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’ambito delle rispettive competenze, riconoscono e agevolano il ruolo degli 
organismi non lucrativi di utilità sociale, degli organismi della cooperazione, delle associazioni e degli enti di promozione 
sociale, delle fondazioni e degli enti di patronato, delle organizzazioni di volontariato, degli enti riconosciuti delle 
confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese operanti nel settore nella programmazione, nella
organizzazione e nella gestione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.

5. Alla gestione ed all’offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti attivi nella 
progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della 
cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e altri 
soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra gli scopi anche la promozione della solidarietà 
sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e
della solidarietà organizzata.
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6. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il contributo delle organizzazioni sindacali, delle 
associazioni sociali e di tutela degli utenti per il raggiungimento dei fini istituzionali di cui al comma 1.

7. Le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le 
regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono, nell’ambito delle competenze loro 
attribuite, ad adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni contenute nella presente legge, secondo quanto previsto dai 
rispettivi statuti.

Art. 2.

(Diritto alle prestazioni).

    1. Hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di interventi e servizi sociali i cittadini
italiani e, nel rispetto degli accordi internazionali, con le modalità e nei limiti definiti dalle leggi regionali, anche i cittadini
di Stati appartenenti all’Unione europea ed i loro familiari, nonchè gli stranieri, individuati ai sensi dell’articolo 41 del testo
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Ai profughi, agli stranieri ed agli apolidi sono garantite le misure
di prima assistenza, di cui all’articolo 129, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

    2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, 
sono tenuti a realizzare il sistema di cui alla presente legge che garantisce i livelli essenziali di prestazioni, ai sensi 
dell’articolo 22, e a consentire l’esercizio del diritto soggettivo a beneficiare delle prestazioni economiche di cui all’articolo
24 della presente legge, nonchè delle pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive 
modificazioni, e degli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
    3. I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o parziale di provvedere alle proprie 
esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del 
lavoro, nonchè i soggetti sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria che rendono necessari interventi assistenziali, 
accedono prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati dal sistema integrato di interventi e servizi sociali.
    4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al comma 3 sono definiti dai comuni, sulla base dei criteri 
generali stabiliti dal Piano nazionale di cui all’articolo 18.
    5. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, ad informare i destinatari degli stessi sulle diverse prestazioni di cui possono usufruire, sui requisiti per l’accesso e
sulle modalità di erogazione per effettuare le scelte più appropriate.

Art. 3.

(Princìpi per la programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato di interventi e servizi sociali).

    1. Per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali, in forma unitaria ed integrata, è adottato il metodo della 
programmazione degli interventi e delle risorse, dell’operatività per progetti, della verifica sistematica dei risultati in termini
di qualità e di efficacia delle prestazioni, nonchè della valutazione di impatto di genere.

    2. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, provvedono, nell’ambito delle rispettive competenze, alla programmazione 
degli interventi e delle risorse del sistema integrato di interventi e servizi sociali secondo i seguenti principi:

a) coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari e dell’istruzione nonchè con le politiche attive di 
formazione, di avviamento e di reinserimento al lavoro;

b) concertazione e cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, tra questi ed i soggetti di cui all’articolo 1, comma 4, 
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che partecipano con proprie risorse alla realizzazione della rete, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a 
livello nazionale nonchè le aziende unità sanitarie locali per le prestazioni socio- sanitarie ad elevata integrazione sanitaria
comprese nei livelli essenziali del Servizio sanitario nazionale.

    3. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, per le finalità della presente legge, possono avvalersi degli accordi previsti
dall’articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, anche al fine di garantire un’adeguata partecipazione alle 
iniziative ed ai finanziamenti dell’Unione europea.

    4. I comuni, le regioni e lo Stato promuovono azioni per favorire la pluralità di offerta dei servizi garantendo il diritto di
scelta fra gli stessi servizi e per consentire, in via sperimentale, su richiesta degli interessati, l’eventuale scelta di servizi
sociali in alternativa alle prestazioni economiche, ad esclusione di quelle di cui all’articolo 24, comma 1, lettera a),

numeri  1) e 2), della presente legge, nonchè delle pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e
successive modificazioni, e degli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335.

Art. 4.

(Sistema di finanziamento delle politiche sociali).

    1. La realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali si avvale di un finanziamento plurimo a cui 
concorrono, secondo competenze differenziate e con dotazioni finanziarie afferenti ai rispettivi bilanci, i soggetti di cui 
all’articolo 1, comma 3.

    2. Sono a carico dei comuni, singoli e associati, le spese di attivazione degli interventi e dei servizi sociali a favore della
persona e della comunità, fatto salvo quanto previsto ai commi 3 e 5. 
    3. Le regioni, secondo le competenze trasferite ai sensi dell’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
nonchè in attuazione della presente legge, provvedono alla ripartizione dei finanziamenti assegnati dallo Stato per obiettivi 
ed interventi di settore, nonchè, in forma sussidiaria, a cofinanziare interventi e servizi sociali derivanti dai provvedimenti 
regionali di trasferimento agli enti locali delle materie individuate dal citato articolo 132.
    4. Le spese da sostenere da parte dei comuni e delle regioni sono a carico, sulla base dei piani di cui agli articoli 18 e 19,
delle risorse loro assegnate del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all’articolo 59, comma 44, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, nonchè degli autonomi stanziamenti a carico dei propri bilanci.
    5. Ai sensi dell’articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, competono allo Stato la definizione e la 
ripartizione del Fondo nazionale per le politiche sociali, la spesa per pensioni, assegni e indennità considerati a carico del 
comparto assistenziale quali le indennità spettanti agli invalidi civili, l’assegno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, il reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 59, comma 47, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, nonchè eventuali progetti di settore individuati ai sensi del Piano nazionale di cui all’articolo 18 della presente
legge.

Art. 5.

(Ruolo del terzo settore).

    1. Per favorire l’attuazione del principio di sussidiarietà, gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’ambito delle risorse
disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, promuovono azioni per il sostegno e la qualificazione dei soggetti 
operanti nel terzo settore anche attraverso politiche formative ed interventi per l’accesso agevolato al credito ed ai fondi 
dell’Unione europea.

>tj;2>    2. Ai fini dell’affidamento dei servizi previsti dalla presente legge, gli enti pubblici, fermo restando quanto stabilito
dall’articolo 11, promuovono azioni per favorire la trasparenza e la semplificazione amministrativa nonchè il ricorso a 
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forme di aggiudicazione o negoziali che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore la piena espressione della propria 
progettualità, avvalendosi di analisi e di verifiche che tengano conto della qualità e delle caratteristiche delle prestazioni 
offerte e della qualificazione del personale. 
    3. Le regioni, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 4, e sulla base di un atto di indirizzo e coordinamento del 
Governo, ai sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con le modalità previste dall’articolo 8, comma 2, della presente legge, adottano specifici 
indirizzi per regolamentare i rapporti tra enti locali e terzo settore, con particolare riferimento ai sistemi di affidamento dei
servizi alla persona.
    4. Le regioni disciplinano altresì, sulla base dei principi della presente legge e degli indirizzi assunti con le modalità 
previste al comma 3, le modalità per valorizzare l’apporto del volontariato nell’erogazione dei servizi.

Capo II

ASSETTO ISTITUZIONALE E ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI 
SOCIALI

Art. 6.

(Funzioni dei comuni)

1. I comuni sono titolari delle funzioni amministrative concernenti gli interventi sociali svolti a livello locale e concorrono 
alla programmazione regionale. Tali funzioni sono esercitate dai comuni adottando sul piano territoriale gli assetti più 
funzionali alla gestione, alla spesa ed al rapporto con i cittadini, secondo le modalità stabilite dalla legge 8 giugno 1990, 
n. 142, come da ultimo modificata dalla legge 3 agosto 1999, n. 265.

2. Ai comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ed 
alle funzioni attribuite ai sensi dell’articolo 132, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta, nell’ambito
delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19 e secondo la disciplina adottata dalle regioni, l’esercizio
delle seguenti attività:

a) programmazione, progettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete, indicazione delle priorità e dei 
settori di innovazione attraverso la concertazione delle risorse umane e finanziarie locali, con il coinvolgimento dei soggetti 
di cui all’articolo 1, comma 5;

b) erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche diverse da quelle disciplinate dall’articolo 22, e dei titoli di cui 
all’articolo 17, nonché delle attività assistenziali già di competenza delle province, con le modalità stabilite dalla legge 
regionale di cui all’articolo 8, comma 5;

c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali e delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a 
gestione pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, secondo quanto stabilito ai sensi degli articoli 8, comma 3, 
lettera f), e 9, comma 1, lettera c);

d) partecipazione al procedimento per l’individuazione degli ambiti territoriali, di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a);

e) definizione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all’articolo 2, comma 3, ai fini della determinazione 
dell’accesso prioritario alle prestazioni e ai servizi.

3. Nell’esercizio delle funzioni di cui ai commi 1 e 2 i comuni provvedono a:
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a) promuovere, nell’ambito del sistema locale dei servizi sociali a rete, risorse delle collettività locali tramite forme 
innovative di collaborazione per lo sviluppo di interventi di auto-aiuto e per favorire la reciprocità tra cittadini nell’ambito
della vita comunitaria;

b) coordinare programmi e attività degli enti che operano nell’ambito di competenza, secondo le modalità fissate dalla 
regione, tramite collegamenti operativi tra i servizi che realizzano attività volte all’integrazione sociale ed intese con le 
aziende unità sanitarie locali per le attività socio-sanitarie e per i piani di zona;

c) adottare strumenti per la semplificazione amministrativa e per il controllo di gestione atti a valutare l’efficienza, 
l’efficacia ed i risultati delle prestazioni, in base alla programmazione di cui al comma 2, lettera a);

d) effettuare forme di consultazione dei soggetti di cui all’articolo 1, commi 5 e 6, per valutare la qualità e l’efficacia dei 
servizi e formulare proposte ai fini della predisposizione dei programmi;

e) garantire ai cittadini i diritti di partecipazione al controllo di qualità dei servizi, secondo le modalità previste dagli statuti
comunali.

4. Per i soggetti per i quali si renda necessario il ricovero stabile presso strutture residenziali, il comune nel quale essi hanno
la residenza prima del ricovero, previamente informato, assume gli obblighi connessi all’eventuale integrazione economica.

Art. 7.

(Funzioni delle province)

1. Le province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali per i compiti previsti 
dall’articolo 15 della legge 8 giugno 1990, n. 142, nonché dall’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
secondo le modalità definite dalle regioni che disciplinano il ruolo delle province in ordine:

a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse rese disponibili dai comuni e da altri soggetti 
istituzionali presenti in ambito provinciale per concorrere all’attuazione del sistema informativo dei servizi sociali;

b) all’analisi dell’offerta assistenziale per promuovere approfondimenti mirati sui fenomeni sociali più rilevanti in ambito 
provinciale fornendo, su richiesta dei comuni e degli enti locali interessati, il supporto necessario per il coordinamento degli
interventi territoriali;

c) alla promozione, d’intesa con i comuni, di iniziative di formazione, con particolare riguardo alla formazione 
professionale di base e all’aggiornamento;

d) alla partecipazione alla definizione e all’attuazione dei piani di zona.

Art. 8.

(Funzioni delle regioni)

1. Le regioni esercitano le funzioni di programmazione, coordinamento e indirizzo degli interventi sociali nonché di verifica 
della rispettiva attuazione a livello territoriale e disciplinano l’integrazione degli interventi stessi, con particolare 
riferimento all’attività sanitaria e socio-sanitaria ad elevata integrazione sanitaria di cui all’articolo 2, comma 1, lettera n),

della legge 30 novembre 1998, n. 419.

file:///C|/Documents and Settings/schifini/Desktop/L328-2000.htm (5 of 24)06/04/2006 15.16.38

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 26 di 119



L.328/2000

2. Allo scopo di garantire il costante adeguamento alle esigenze delle comunità locali, le regioni programmano gli interventi 
sociali secondo le indicazioni di cui all’articolo 3, commi 2 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
promuovendo, nell’ambito delle rispettive competenze, modalità di collaborazione e azioni coordinate con gli enti locali, 
adottando strumenti e procedure di raccordo e di concertazione, anche permanenti, per dare luogo a forme di cooperazione. 
Le regioni provvedono altresì alla consultazione dei soggetti di cui agli articoli 1, commi 5 e 6, e 10 della presente legge.

3. Alle regioni, nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta in particolare l’esercizio
delle seguenti funzioni:

a) determinazione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, tramite le forme di 
concertazione con gli enti locali interessati, degli ambiti territoriali, delle modalità e degli strumenti per la gestione unitaria
del sistema locale dei servizi sociali a rete. Nella determinazione degli ambiti territoriali, le regioni prevedono incentivi a 
favore dell’esercizio associato delle funzioni sociali in ambiti territoriali di norma coincidenti con i distretti sanitari già 
operanti per le prestazioni sanitarie, destinando allo scopo una quota delle complessive risorse regionali destinate agli 
interventi previsti dalla presente legge;

b) definizione di politiche integrate in materia di interventi sociali, ambiente, sanità, istituzioni scolastiche, avviamento al 
lavoro e reinserimento nelle attività lavorative, servizi del tempo libero, trasporti e comunicazioni;

c) promozione e coordinamento delle azioni di assistenza tecnica per la istituzione e la gestione degli interventi sociali da 
parte degli enti locali;

d) promozione della sperimentazione di modelli innovativi di servizi in grado di coordinare le risorse umane e finanziarie 
presenti a livello locale e di collegarsi altresì alle esperienze effettuate a livello europeo;

e) promozione di metodi e strumenti per il controllo di gestione atti a valutare l’efficacia e l’efficienza dei servizi ed i 
risultati delle azioni previste;

f) definizione, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo Stato, dei criteri per l’autorizzazione, l’accreditamento e la 
vigilanza delle strutture e dei servizi a gestione pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5;

g) istituzione, secondo le modalità definite con legge regionale, sulla base di indicatori oggettivi di qualità, di registri dei 
soggetti autorizzati all’esercizio delle attività disciplinate dalla presente legge;

h) definizione dei requisiti di qualità per la gestione dei servizi e per la erogazione delle prestazioni;

i) definizione dei criteri per la concessione dei titoli di cui all’articolo 17 da parte dei comuni, secondo i criteri generali 
adottati in sede nazionale;

l) definizione dei criteri per la determinazione del concorso da parte degli utenti al costo delle prestazioni, sulla base dei 
criteri determinati ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera g);

m) predisposizione e finanziamento dei piani per la formazione e l’aggiornamento del personale addetto alle attività sociali;

n) determinazione dei criteri per la definizione delle tariffe che i comuni sono tenuti a corrispondere ai soggetti accreditati;

o) esercizio dei poteri sostitutivi, secondo le modalità indicate dalla legge regionale di cui all’articolo 3 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei confronti degli enti locali inadempienti rispetto a quanto stabilito dagli articoli 6, 
comma 2, lettere a), b) e c), e 19.
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4. Fermi restando i principi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, le regioni disciplinano le procedure amministrative, le 
modalità per la presentazione dei reclami da parte degli utenti delle prestazioni sociali e l’eventuale istituzione di uffici di
tutela degli utenti stessi che assicurino adeguate forme di indipendenza nei confronti degli enti erogatori.

5. La legge regionale di cui all’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, disciplina il trasferimento ai 
comuni o agli enti locali delle funzioni indicate dal regio decreto - legge 8 maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 
dicembre 1928, n. 2838, e dal decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 
1993, n. 67. Con la medesima legge, le regioni disciplinano, con le modalità stabilite dall’articolo 3 del citato decreto 
legislativo n. 112 del 1998, il trasferimento ai comuni e agli enti locali delle risorse umane, finanziarie e patrimoniali per 
assicurare la copertura degli oneri derivanti dall’esercizio delle funzioni sociali trasferite utilizzate alla data di entrata in
vigore della presente legge per l’esercizio delle funzioni stesse.

Art. 9.

(Funzioni dello Stato)

1. Allo Stato spetta l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché 
dei poteri di indirizzo e coordinamento e di regolazione delle politiche sociali per i seguenti aspetti:

a) determinazione dei principi e degli obiettivi della politica sociale attraverso il Piano nazionale degli interventi e dei 
servizi sociali di cui all’articolo 18;

b) individuazione dei livelli essenziali ed uniformi delle prestazioni, comprese le funzioni in materia assistenziale, svolte 
per minori ed adulti dal Ministero della giustizia, all’interno del settore penale;

c) fissazione dei requisiti minimi strutturali e organizzativi per l’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle strutture a 
ciclo residenziale e semiresidenziale; previsione di requisiti specifici per le comunità di tipo familiare con sede nelle civili
abitazioni;

d) determinazione dei requisiti e dei profili professionali in materia di professioni sociali, nonché dei requisiti di accesso e 
di durata dei percorsi formativi;

e) esercizio dei poteri sostitutivi in caso di riscontrata inadempienza delle regioni, ai sensi dell’articolo 8 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, e dell’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;

f) ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali secondo i criteri stabiliti dall’articolo 20, comma 7.

2. Le competenze statali di cui al comma 1, lettere b) e c), del presente articolo sono esercitate sentita la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; le restanti competenze sono esercitate secondo i
criteri stabiliti dall’articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

Art. 10.

(Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto 
legislativo recante una nuova disciplina delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) di cui alla legge 17 
luglio 1890, n. 6972, e successive modificazioni, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:
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a) definire l’inserimento delle IPAB che operano in campo socio-assistenziale nella programmazione regionale del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali di cui all’articolo 22, prevedendo anche modalità per la partecipazione alla 
programmazione, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, lettera b);

b) prevedere, nell’ambito del riordino della disciplina, la trasformazione della forma giuridica delle IPAB al fine di 
garantire l’obiettivo di un’efficace ed efficiente gestione, assicurando autonomia statutaria, patrimoniale, contabile, 
gestionale e tecnica compatibile con il mantenimento della personalità giuridica pubblica;

c) prevedere l’applicazione ai soggetti di cui alla lettera b):

1) di un regime giuridico del personale di tipo privatistico e di forme contrattuali coerenti con la loro autonomia;

2) di forme di controllo relative all’approvazione degli statuti, dei bilanci annuali e pluriennali, delle spese di gestione del
patrimonio in materia di investimenti, delle alienazioni, cessioni e permute, nonché di forme di verifica dei risultati di 
gestione, coerenti con la loro autonomia;

d) prevedere la possibilità della trasformazione delle IPAB in associazioni o in fondazioni di diritto privato fermo restando 
il rispetto dei vincoli posti dalle tavole di fondazione e dagli statuti, tenuto conto della normativa vigente che regolamenta la
trasformazione dei fini e la privatizzazione delle IPAB, nei casi di particolari condizioni statutarie e patrimoniali;

e) prevedere che le IPAB che svolgono esclusivamente attività di amministrazione del proprio patrimonio adeguino gli 
statuti, entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, nel rispetto delle tavole di fondazione, a principi
di efficienza, efficacia e trasparenza ai fini del potenziamento dei servizi; prevedere che negli statuti siano inseriti appositi
strumenti di verifica della attività di amministrazione dei patrimoni;

f) prevedere linee di indirizzo e criteri che incentivino l’accorpamento e la fusione delle IPAB ai fini della loro 
riorganizzazione secondo gli indirizzi di cui alle lettere b) e c);

g) prevedere la possibilità di separare la gestione dei servizi da quella dei patrimoni garantendo comunque la finalizzazione 
degli stessi allo sviluppo e al potenziamento del sistema integrato di interventi e servizi sociali;

h) prevedere la possibilità di scioglimento delle IPAB nei casi in cui, a seguito di verifica da parte delle regioni o degli enti 
locali, risultino essere inattive nel campo sociale da almeno due anni ovvero risultino esaurite le finalità previste nelle tavole
di fondazione o negli statuti; salvaguardare, nel caso di scioglimento delle IPAB, l’effettiva destinazione dei patrimoni alle 
stesse appartenenti, nel rispetto degli interessi originari e delle tavole di fondazione o, in mancanza di disposizioni 
specifiche nelle stesse, a favore, prioritariamente, di altre IPAB del territorio o dei comuni territorialmente competenti, allo
scopo di promuovere e potenziare il sistema integrato di interventi e servizi sociali;

i) esclusione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
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2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti i pareri della Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e delle rappresentanze delle IPAB. Lo schema di decreto legislativo è 
successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, 
che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione.

3. Le regioni adeguano la propria disciplina ai principi del decreto legislativo di cui al comma 1 entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo.

Art. 11.

(Autorizzazione e accreditamento)

1. I servizi e le strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, 
comma 5, sono autorizzati dai comuni. L’autorizzazione è rilasciata in conformità ai requisiti stabiliti dalla legge regionale, 
che recepisce e integra, in relazione alle esigenze locali, i requisiti minimi nazionali determinati ai sensi dell’articolo 9, 
comma 1, lettera c), con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati e la Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

2. I requisiti minimi nazionali trovano immediata applicazione per servizi e strutture di nuova istituzione; per i servizi e le 
strutture operanti alla data di entrata in vigore della presente legge, i comuni provvedono a concedere autorizzazioni 
provvisorie, prevedendo l’adeguamento ai requisiti regionali e nazionali nel termine stabilito da ciascuna regione e in ogni 
caso non oltre il termine di cinque anni.

3. I comuni provvedono all’accreditamento, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera c), e corrispondono ai soggetti 
accreditati tariffe per le prestazioni erogate nell’ambito della programmazione regionale e locale sulla base delle 
determinazioni di cui all’articolo 8, comma 3, lettera n).

4. Le regioni, nell’ambito degli indirizzi definiti dal Piano nazionale ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera e),
disciplinano le modalità per il rilascio da parte dei comuni ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, delle autorizzazioni 
alla erogazione di servizi sperimentali e innovativi, per un periodo massimo di tre anni, in deroga ai requisiti di cui al 
comma 1. Le regioni, con il medesimo provvedimento di cui al comma 1, definiscono gli strumenti per la verifica dei 
risultati.

Art. 12.

(Figure professionali sociali)

1. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della pubblica istruzione e 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, sulla base dei criteri e dei parametri individuati dalla Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell’articolo 129, comma 2, del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono definiti i profili professionali delle figure professionali sociali.

2. Con regolamento del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare di concerto con i Ministri della sanità e 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti:

a) le figure professionali di cui al comma 1 da formare con i corsi di laurea di cui all’articolo 6 del regolamento recante 
norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, adottato con decreto del Ministro dell’università e della ricerca 
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scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509;

b) le figure professionali di cui al comma 1 da formare in corsi di formazione organizzati dalle regioni, nonché i criteri 
generali riguardanti i requisiti per l’accesso, la durata e l’ordinamento didattico dei medesimi corsi di formazione;

c) i criteri per il riconoscimento e la equiparazione dei profili professionali esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge.

3. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea di cui al comma 2, lettera a), sono definiti dall’università ai sensi dell’articolo 
11 del citato regolamento adottato con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 
novembre 1999, n. 509.

4. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 3-octies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto 
dall’articolo 3 del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, relative ai profili professionali dell’area socio-sanitaria ad 
elevata integrazione socio-sanitaria.

5. Ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con decreto dei Ministri per la 
solidarietà sociale, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e per la funzione pubblica, da emanare entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate, per le figure professionali sociali, le
modalità di accesso alla dirigenza, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

6. Le risorse economiche per finanziare le iniziative di cui al comma 2 sono reperite dalle amministrazioni responsabili 
delle attività formative negli stanziamenti previsti per i programmi di formazione, avvalendosi anche del concorso del 
Fondo sociale europeo e senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato.

Art. 13.

(Carta dei servizi sociali)

1. Al fine di tutelare le posizioni soggettive degli utenti, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, d’intesa con i
Ministri interessati, è adottato lo schema generale di riferimento della carta dei servizi sociali. Entro sei mesi dalla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ciascun ente erogatore di 
servizi adotta una carta dei servizi sociali ed è tenuto a darne adeguata pubblicità agli utenti.

2. Nella carta dei servizi sociali sono definiti i criteri per l’accesso ai servizi, le modalità del relativo funzionamento, le 
condizioni per facilitarne le valutazioni da parte degli utenti e dei soggetti che rappresentano i loro diritti, nonché le 
procedure per assicurare la tutela degli utenti. Al fine di tutelare le posizioni soggettive e di rendere immediatamente 
esigibili i diritti soggettivi riconosciuti, la carta dei servizi sociali, ferma restando la tutela per via giurisdizionale, prevede
per gli utenti la possibilità di attivare ricorsi nei confronti dei responsabili preposti alla gestione dei servizi.

3. L’adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e dei servizi sociali costituisce requisito
necessario ai fini dell’accreditamento.

Capo III

DISPOSIZIONI PER LA REALIZZAZIONE DI PARTICOLARI INTERVENTI DI INTEGRAZIONE E SOSTEGNO 
SOCIALE
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Art. 14.

(Progetti individuali per le persone disabili)

1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
nell’ambito della vita familiare e sociale, nonché nei percorsi dell’istruzione scolastica o professionale e del lavoro, i 
comuni, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, predispongono, su richiesta dell’interessato, un progetto individuale, 
secondo quanto stabilito al comma 2.

2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, il progetto individuale comprende, oltre
alla valutazione diagnostico-funzionale, le prestazioni di cura e di riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i
servizi alla persona a cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al recupero e 
all’integrazione sociale, nonché le misure economiche necessarie per il superamento di condizioni di povertà, 
emarginazione ed esclusione sociale. Nel progetto individuale sono definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il 
nucleo familiare.

3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite, nel rispetto dei principi di tutela della riservatezza
previsti dalla normativa vigente, le modalità per indicare nella tessera sanitaria, su richiesta dell’interessato, i dati relativi
alle condizioni di non autosufficienza o di dipendenza per facilitare la persona disabile nell’accesso ai servizi ed alle 
prestazioni sociali.

Art. 15.

(Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti)

1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e riabilitazione, per le 
patologie acute e croniche, particolarmente per i soggetti non autosufficienti, nell’ambito del Fondo nazionale per le 
politiche sociali il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, emanato di concerto con i Ministri della sanità e
per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
determina annualmente la quota da riservare ai servizi a favore delle persone anziane non autosufficienti, per favorirne 
l’autonomia e sostenere il nucleo familiare nell’assistenza domiciliare alle persone anziane che ne fanno richiesta.

2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo decreto di cui al comma 1, stabilisce annualmente le modalità di 
ripartizione dei finanziamenti in base a criteri ponderati per quantità di popolazione, classi di età e incidenza degli anziani,
valutando altresì la posizione delle regioni e delle province autonome in rapporto ad indicatori nazionali di non 
autosufficienza e di reddito. In sede di prima applicazione della presente legge, il decreto di cui al comma 1 è emanato entro 
novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore.

3. Una quota dei finanziamenti di cui al comma 1 è riservata ad investimenti e progetti integrati tra assistenza e sanità, 
realizzati in rete con azioni e programmi coordinati tra soggetti pubblici e privati, volti a sostenere e a favorire l’autonomia
delle persone anziane e la loro permanenza nell’ambiente familiare secondo gli indirizzi indicati dalla presente legge. In 
sede di prima applicazione della presente legge le risorse individuate ai sensi del comma 1 sono finalizzate al 
potenziamento delle attività di assistenza domiciliare integrata.

4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie dei finanziamenti di cui al comma 1 trasmettono una relazione al 
Ministro per la solidarietà sociale e al Ministro della sanità in cui espongono lo stato di attuazione degli interventi e gli 
obiettivi conseguiti nelle attività svolte ai sensi del presente articolo, formulando anche eventuali proposte per interventi 
innovativi. Qualora una o più regioni non provvedano all’impegno contabile delle quote di competenza entro i tempi 
indicati nel riparto di cui al comma 2, il Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la 
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Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede alla rideterminazione e 
riassegnazione dei finanziamenti alle regioni.

Art. 16.

(Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari)

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle famiglie nella formazione e
nella cura della persona, nella promozione del benessere e nel perseguimento della coesione sociale; sostiene e valorizza i 
molteplici compiti che le famiglie svolgono sia nei momenti critici e di disagio, sia nello sviluppo della vita quotidiana; 
sostiene la cooperazione, il mutuo aiuto e l’associazionismo delle famiglie; valorizza il ruolo attivo delle famiglie nella 
formazione di proposte e di progetti per l’offerta dei servizi e nella valutazione dei medesimi. Al fine di migliorare la 
qualità e l’efficienza degli interventi, gli operatori coinvolgono e responsabilizzano le persone e le famiglie nell’ambito 
dell’organizzazione dei servizi.

2. I livelli essenziali delle prestazioni sociali erogabili nel territorio nazionale, di cui all’articolo 22, e i progetti obiettivo, di 
cui all’articolo 18, comma 3, lettera b), tengono conto dell’esigenza di favorire le relazioni, la corresponsabilità e la 
solidarietà fra generazioni, di sostenere le responsabilità genitoriali, di promuovere le pari opportunità e la condivisione di 
responsabilità tra donne e uomini, di riconoscere l’autonomia di ciascun componente della famiglia.

3. Nell’ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali hanno priorità:

a) l’erogazione di assegni di cura e altri interventi a sostegno della maternità e della paternità responsabile, ulteriori rispetto
agli assegni e agli interventi di cui agli articoli 65 e 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, alla legge 6 dicembre 1971, 
n. 1044, e alla legge 28 agosto 1997, n. 285, da realizzare in collaborazione con i servizi sanitari e con i servizi socio - 
educativi della prima infanzia;

b) politiche di conciliazione tra il tempo di lavoro e il tempo di cura, promosse anche dagli enti locali ai sensi della 
legislazione vigente;

c) servizi formativi ed informativi di sostegno alla genitorialità, anche attraverso la promozione del mutuo aiuto tra le 
famiglie;

d) prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare, anche con benefici di carattere economico, in particolare per le famiglie che 
assumono compiti di accoglienza, di cura di disabili fisici, psichici e sensoriali e di altre persone in difficoltà, di minori in
affidamento, di anziani;

e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità del lavoro di cura la famiglia, ed in particolare i componenti più 
impegnati nell’accudimento quotidiano delle persone bisognose di cure particolari ovvero per sostituirli nelle stesse 
responsabilità di cura durante l’orario di lavoro;

f) servizi per l’affido familiare, per sostenere, con qualificati interventi e percorsi formativi, i compiti educativi delle 
famiglie interessate.

4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari e agevolare l’autonomia finanziaria di nuclei monoparentali, di 
coppie giovani con figli, di gestanti in difficoltà, di famiglie che hanno a carico soggetti non autosufficienti con problemi di
grave e temporanea difficoltà economica, di famiglie di recente immigrazione che presentino gravi difficoltà di inserimento 
sociale, nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, i comuni, in alternativa a contributi
assistenziali in denaro, possono concedere prestiti sull’onore, consistenti in finanziamenti a tasso zero secondo piani di 
restituzione concordati con il destinatario del prestito. L’onere dell’interesse sui prestiti è a carico del comune; all’interno
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del Fondo nazionale per le politiche sociali è riservata una quota per il concorso alla spesa destinata a promuovere il prestito
sull’onore in sede locale.

5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con specifiche responsabilità di cura. I 
comuni possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni dell’aliquota dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) per la prima 
casa, nonché tariffe ridotte per l’accesso a più servizi educativi e sociali. 

6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate misure fiscali di agevolazione per le spese sostenute per la tutela e 
la cura dei componenti del nucleo familiare non autosufficienti o disabili. Ulteriori risorse possono essere attribuite per la 
realizzazione di tali finalità in presenza di modifiche normative comportanti corrispondenti riduzioni nette permanenti del 
livello della spesa di carattere corrente.

Art. 17.

(Titoli per l’acquisto di servizi sociali)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 2, i comuni possono prevedere la concessione, su richiesta 
dell’interessato, di titoli validi per l’acquisto di servizi sociali dai soggetti accreditati del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali ovvero come sostitutivi delle prestazioni economiche diverse da quelle correlate al minimo vitale previste 
dall’articolo 24, comma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della presente legge, nonché dalle pensioni sociali di cui all’articolo 26 
della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e dagli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della
legge 8 agosto 1995, n. 335.

2. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera i), disciplinano i criteri e le 
modalità per la concessione dei titoli di cui al comma 1 nell’ambito di un percorso assistenziale attivo per la integrazione o 
la reintegrazione sociale dei soggetti beneficiari, sulla base degli indirizzi del Piano nazionale degli interventi e dei servizi
sociali.

Capo IV

STRUMENTI PER FAVORIRE IL RIORDINO DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI

Art. 18.

(Piano nazionale e piani regionali degli interventi e dei servizi sociali)

1. Il Governo predispone ogni tre anni il Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali, di seguito denominato "Piano 
nazionale", tenendo conto delle risorse finanziarie individuate ai sensi dell’articolo 4 nonché delle risorse ordinarie già 
destinate alla spesa sociale dagli enti locali.

2. Il Piano nazionale è adottato previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà 
sociale, sentiti i Ministri interessati. Sullo schema di piano sono acquisiti l’intesa con la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli enti e delle associazioni nazionali di 
promozione sociale di cui all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive 
modificazioni, maggiormente rappresentativi, delle associazioni di rilievo nazionale che operano nel settore dei servizi 
sociali, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale e delle associazioni di tutela degli 
utenti. Lo schema di piano è successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione.
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3. Il Piano nazionale indica:

a) le caratteristiche ed i requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli essenziali previsti dall’articolo 22;

b) le priorità di intervento attraverso l’individuazione di progetti obiettivo e di azioni programmate, con particolare 
riferimento alla realizzazione di percorsi attivi nei confronti delle persone in condizione di povertà o di difficoltà psico-
fisica;

c) le modalità di attuazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e le azioni da integrare e coordinare con le 
politiche sanitarie, dell’istruzione, della formazione e del lavoro;

d) gli indirizzi per la diffusione dei servizi di informazione al cittadino e alle famiglie;

e) gli indirizzi per le sperimentazioni innovative, comprese quelle indicate dall’articolo 3, comma 4, e per le azioni di 
promozione della concertazione delle risorse umane, economiche, finanziarie, pubbliche e private, per la costruzione di reti 
integrate di interventi e servizi sociali;

f) gli indicatori ed i parametri per la verifica dei livelli di integrazione sociale effettivamente assicurati in rapporto a quelli
previsti nonché gli indicatori per la verifica del rapporto costi - benefici degli interventi e dei servizi sociali;

g) i criteri generali per la disciplina del concorso al costo dei servizi sociali da parte degli utenti, tenuto conto dei principi 
stabiliti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109;

h) i criteri generali per la determinazione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all’articolo 2, comma 3;

i) gli indirizzi ed i criteri generali per la concessione dei prestiti sull’onore di cui all’articolo 16, comma 4, e dei titoli di cui
all’articolo 17;

l) gli indirizzi per la predisposizione di interventi e servizi sociali per le persone anziane non autosufficienti e per i soggetti
disabili, in base a quanto previsto dall’articolo 14;

m) gli indirizzi relativi alla formazione di base e all’aggiornamento del personale;

n) i finanziamenti relativi a ciascun anno di vigenza del Piano nazionale in coerenza con i livelli essenziali previsti 
dall’articolo 22, secondo parametri basati sulla struttura demografica, sui livelli di reddito e sulle condizioni occupazionali 
della popolazione;

o) gli indirizzi per la predisposizione di programmi integrati per obiettivi di tutela e qualità della vita rivolti ai minori, ai 
giovani e agli anziani, per il sostegno alle responsabilità familiari, anche in riferimento all’obbligo scolastico, per 
l’inserimento sociale delle persone con disabilità e limitazione dell’autonomia fisica e psichica, per l’integrazione degli 
immigrati, nonché per la prevenzione, il recupero e il reinserimento dei tossicodipendenti e degli alcoldipendenti.

4. Il primo Piano nazionale è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

5. Il Ministro per la solidarietà sociale predispone annualmente una relazione al Parlamento sui risultati conseguiti rispetto 
agli obiettivi fissati dal Piano nazionale, con particolare riferimento ai costi e all’efficacia degli interventi, e fornisce 
indicazioni per l’ulteriore programmazione. La relazione indica i risultati conseguiti nelle regioni in attuazione dei piani 
regionali. La relazione dà conto altresì dei risultati conseguiti nei servizi sociali con l’utilizzo dei finanziamenti dei fondi
europei, tenuto conto dei dati e delle valutazioni forniti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale.
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6. Le regioni, nell’esercizio delle funzioni conferite dagli articoli 131 e 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e
dalla presente legge, in relazione alle indicazioni del Piano nazionale di cui al comma 3 del presente articolo, entro 
centoventi giorni dall’adozione del Piano stesso adottano nell’ambito delle risorse disponibili, ai sensi dell’articolo 4, 
attraverso forme di intesa con i comuni interessati ai sensi dell’articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive 
modificazioni, il piano regionale degli interventi e dei servizi sociali, provvedendo in particolare all’integrazione socio-
sanitaria in coerenza con gli obiettivi del piano sanitario regionale, nonché al coordinamento con le politiche dell’istruzione,
della formazione professionale e del lavoro.

Art. 19.

(Piano di zona)

1. I comuni associati, negli ambiti territoriali di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a), a tutela dei diritti della popolazione, 
d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, provvedono, nell’ambito delle risorse disponibili, ai sensi dell’articolo 4, per
gli interventi sociali e socio-sanitari, secondo le indicazioni del piano regionale di cui all’articolo 18, comma 6, a definire il
piano di zona, che individua:

a) gli obiettivi strategici e le priorità di intervento nonché gli strumenti e i mezzi per la relativa realizzazione;

b) le modalità organizzative dei servizi, le risorse finanziarie, strutturali e professionali, i requisiti di qualità in relazione alle 
disposizioni regionali adottate ai sensi dell’articolo 8, comma 3, lettera h);

c) le forme di rilevazione dei dati nell’ambito del sistema informativo di cui all’articolo 21;

d) le modalità per garantire l’integrazione tra servizi e prestazioni;

e) le modalità per realizzare il coordinamento con gli organi periferici delle amministrazioni statali, con particolare 
riferimento all’amministrazione penitenziaria e della giustizia;

f) le modalità per la collaborazione dei servizi territoriali con i soggetti operanti nell’ambito della solidarietà sociale a 
livello locale e con le altre risorse della comunità;

g) le forme di concertazione con l’azienda unità sanitaria locale e con i soggetti di cui all’articolo 1, comma 4.

2. Il piano di zona, di norma adottato attraverso accordo di programma, ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, e successive modificazioni, è volto a:

a) favorire la formazione di sistemi locali di intervento fondati su servizi e prestazioni complementari e flessibili, 
stimolando in particolare le risorse locali di solidarietà e di auto-aiuto, nonché a responsabilizzare i cittadini nella 
programmazione e nella verifica dei servizi;

b) qualificare la spesa, attivando risorse, anche finanziarie, derivate dalle forme di concertazione di cui al comma 1, lettera 
g);

c) definire criteri di ripartizione della spesa a carico di ciascun comune, delle aziende unità sanitarie locali e degli altri 
soggetti firmatari dell’accordo, prevedendo anche risorse vincolate per il raggiungimento di particolari obiettivi;

d) prevedere iniziative di formazione e di aggiornamento degli operatori finalizzate a realizzare progetti di sviluppo dei 
servizi.
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3. All’accordo di programma di cui al comma 2, per assicurare l’adeguato coordinamento delle risorse umane e finanziarie, 
partecipano i soggetti pubblici di cui al comma 1 nonché i soggetti di cui all’articolo 1, comma 4, e all’articolo 10, che 
attraverso l’accreditamento o specifiche forme di concertazione concorrono, anche con proprie risorse, alla realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali previsto nel piano.

Art. 20.

(Fondo nazionale per le politiche sociali)

1. Per la promozione e il raggiungimento degli obiettivi di politica sociale, lo Stato ripartisce le risorse del Fondo nazionale
per le politiche sociali.

2. Per le finalità della presente legge il Fondo di cui al comma 1 è incrementato di lire 106.700 milioni per l’anno 2000, di 
lire 761.500 milioni per l’anno 2001 e di lire 922.500 milioni a decorrere dall’anno 2002. Al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, nell’ambito 
dell’unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica per l’anno 2000, allo scopo utilizzando quanto a lire 56.700 milioni per l’anno 
2000, a lire 591.500 milioni per l’anno 2001 e a lire 752.500 milioni per l’anno 2002, l’accantonamento relativo al 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; quanto a lire 50.000 milioni per l’anno 2000 e a lire 
149.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione; 
quanto a lire 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni dell’accantonamento relativo al Ministero 
dell’interno; quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni dell’accantonamento relativo al 
Ministero del commercio con l’estero.

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.

4. La definizione dei livelli essenziali di cui all’articolo 22 è effettuata contestualmente a quella delle risorse da assegnare al 
Fondo nazionale per le politiche sociali tenuto conto delle risorse ordinarie destinate alla spesa sociale dalle regioni e dagli
enti locali, nel rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l’intero sistema di finanza pubblica dal Documento di 
programmazione economico-finanziaria. 

5. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo provvede 
a disciplinare modalità e procedure uniformi per la ripartizione delle risorse finanziarie confluite nel Fondo di cui al comma 
1 ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) razionalizzare e armonizzare le procedure medesime ed evitare sovrapposizioni e diseconomie nell’allocazione delle 
risorse;

b) prevedere quote percentuali di risorse aggiuntive a favore dei comuni associati ai sensi dell’articolo 8, comma 3, lettera 
a);

c) garantire che gli stanziamenti a favore delle regioni e degli enti locali costituiscano quote di cofinanziamento dei 
programmi e dei relativi interventi e prevedere modalità di accertamento delle spese al fine di realizzare un sistema di 
progressiva perequazione della spesa in ambito nazionale per il perseguimento degli obiettivi del Piano nazionale;

d) prevedere forme di monitoraggio, verifica e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati degli interventi, nonché 
modalità per la revoca dei finanziamenti in caso di mancato impegno da parte degli enti destinatari entro periodi 
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determinati;

e) individuare le norme di legge abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento.

6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5, previa deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, acquisito il 
parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso 
successivamente alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso inutilmente tale termine, il regolamento può essere 
emanato.

7. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede, con proprio decreto, annualmente alla ripartizione delle risorse del 
Fondo nazionale per le politiche sociali, tenuto conto della quota riservata di cui all’articolo 15, sulla base delle linee 
contenute nel Piano nazionale e dei parametri di cui all’articolo 18, comma 3, lettera n). In sede di prima applicazione della 
presente legge, entro novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore, il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i 
Ministri interessati, d’intesa con la Conferenza unificata di cui al citato articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, 
adotta il decreto di cui al presente comma sulla base dei parametri di cui all’articolo 18, comma 3, lettera n). La ripartizione 
garantisce le risorse necessarie per l’adempimento delle prestazioni di cui all’articolo 24.

8. A decorrere dall’anno 2002 lo stanziamento complessivo del Fondo nazionale per le politiche sociali è determinato dalla 
legge finanziaria con le modalità di cui all’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni, assicurando comunque la copertura delle prestazioni di cui all’articolo 24 della presente legge.

9. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 24, confluiscono con specifica finalizzazione nel 
Fondo nazionale per le politiche sociali anche le risorse finanziarie destinate al finanziamento delle prestazioni individuate 
dal medesimo decreto legislativo.

10. Al Fondo nazionale per le politiche sociali affluiscono, altresì, somme derivanti da contributi e donazioni eventualmente 
disposti da privati, enti, fondazioni, organizzazioni, anche internazionali, da organismi dell’Unione europea, che sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate al citato Fondo nazionale.

11. Qualora le regioni ed i comuni non provvedano all’impegno contabile della quota non specificamente finalizzata ai sensi 
del comma 9 delle risorse ricevute nei tempi indicati dal decreto di riparto di cui al comma 7, il Ministro per la solidarietà 
sociale, con le modalità di cui al medesimo comma 7, provvede alla rideterminazione e alla riassegnazione delle risorse, 
fermo restando l’obbligo di mantenere invariata nel triennio la quota complessiva dei trasferimenti a ciascun comune o a 
ciascuna regione.

Art. 21.

(Sistema informativo dei servizi sociali)

1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni istituiscono un sistema informativo dei servizi sociali per assicurare una 
compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali e poter disporre 
tempestivamente di dati ed informazioni necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche 
sociali, per la promozione e l’attivazione di progetti europei, per il coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con 
le politiche del lavoro e dell’occupazione.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è nominata, con decreto del Ministro per la 
solidarietà sociale, una commissione tecnica, composta da sei esperti di comprovata esperienza nel settore sociale ed in 
campo informativo, di cui due designati dal Ministro stesso, due dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle 
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province autonome di Trento e di Bolzano, due dalla Conferenza Stato-città e autonomie locali. La commissione ha il 
compito di formulare proposte in ordine ai contenuti, al modello ed agli strumenti attraverso i quali dare attuazione ai 
diversi livelli operativi del sistema informativo dei servizi sociali. La commissione è presieduta da uno degli esperti 
designati dal Ministro per la solidarietà sociale. I componenti della commissione durano in carica due anni. Gli oneri 
derivanti dall’applicazione del presente comma, nel limite massimo di lire 250 milioni annue, sono a carico del Fondo 
nazionale per le politiche sociali.

3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, sentite la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione, definisce le modalità e individua, anche nell’ambito dei sistemi informativi esistenti, gli 
strumenti necessari per il coordinamento tecnico con le regioni e gli enti locali ai fini dell’attuazione del sistema 
informativo dei servizi sociali, in conformità con le specifiche tecniche della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 15, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59, tenuto conto di quanto disposto dall’articolo 6 del citato 
decreto legislativo n. 281 del 1997, in materia di scambio di dati ed informazioni tra le amministrazioni centrali, regionali e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni, le province e i comuni individuano le forme organizzative e gli 
strumenti necessari ed appropriati per l’attivazione e la gestione del sistema informativo dei servizi sociali a livello locale.

4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo sono a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali. 
Nell’ambito dei piani di cui agli articoli 18 e 19, sono definite le risorse destinate alla realizzazione del sistema informativo
dei servizi sociali, entro i limiti di spesa stabiliti in tali piani.

Capo V

INTERVENTI, SERVIZI ED EMOLUMENTI ECONOMICI DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E 
SERVIZI SOCIALI

Sezione I

Disposizioni generali

Art. 22.

(Definizione del sistema integrato di interventi e servizi sociali)

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza mediante politiche e prestazioni coordinate nei diversi settori
della vita sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche, e la definizione di 
percorsi attivi volti ad ottimizzare l’efficacia delle risorse, impedire sovrapposizioni di competenze e settorializzazione delle
risposte.

2. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e riabilitazione, nonché le 
disposizioni in materia di integrazione socio-sanitaria di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni, gli interventi di seguito indicati costituiscono il livello essenziale delle prestazioni sociali erogabili sotto 
forma di beni e servizi secondo le caratteristiche ed i requisiti fissati dalla pianificazione nazionale, regionale e zonale, nei
limiti delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali, tenuto conto delle risorse ordinarie già destinate dagli enti
locali alla spesa sociale:

a) misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito e servizi di accompagnamento, con particolare riferimento alle 
persone senza fissa dimora;

b) misure economiche per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio di persone totalmente dipendenti o 
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incapaci di compiere gli atti propri della vita quotidiana;

c) interventi di sostegno per i minori in situazioni di disagio tramite il sostegno al nucleo familiare di origine e l’inserimento
presso famiglie, persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare e per la promozione dei diritti dell’infanzia 
e dell’adolescenza;

d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari, ai sensi dell’articolo 16, per favorire l’armonizzazione del tempo di 
lavoro e di cura familiare;

e) misure di sostegno alle donne in difficoltà per assicurare i benefici disposti dal regio decreto-legge 8 maggio 1927, 
n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838, e dalla legge 10 dicembre 1925, n. 2277, e loro successive 
modificazioni, integrazioni e norme attuative;

f) interventi per la piena integrazione delle persone disabili ai sensi dell’articolo 14; realizzazione, per i soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dei centri socio-riabilitativi e delle comunità-alloggio di cui 
all’articolo 10 della citata legge n. 104 del 1992, e dei servizi di comunità e di accoglienza per quelli privi di sostegno 
familiare, nonché erogazione delle prestazioni di sostituzione temporanea delle famiglie;

g) interventi per le persone anziane e disabili per favorire la permanenza a domicilio, per l’inserimento presso famiglie, 
persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare, nonché per l’accoglienza e la socializzazione presso 
strutture residenziali e semiresidenziali per coloro che, in ragione della elevata fragilità personale o di limitazione 
dell’autonomia, non siano assistibili a domicilio;

h) prestazioni integrate di tipo socio-educativo per contrastare dipendenze da droghe, alcol e farmaci, favorendo interventi 
di natura preventiva, di recupero e reinserimento sociale;

i) informazione e consulenza alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione dei servizi e per promuovere iniziative di 
auto-aiuto.

3. Gli interventi del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui al comma 2, lettera c), sono realizzati, in 
particolare, secondo le finalità delle leggi 4 maggio 1983, n. 184, 27 maggio 1991, n. 176, 15 febbraio 1996, n. 66, 28 
agosto 1997, n. 285, 23 dicembre 1997, n. 451, 3 agosto 1998, n. 296, 31 dicembre 1998, n. 476, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e delle disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni, approvate 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, nonché della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per i 
minori disabili. Ai fini di cui all’articolo 11 e per favorire la deistituzionalizzazione, i servizi e le strutture a ciclo 
residenziale destinati all’accoglienza dei minori devono essere organizzati esclusivamente nella forma di strutture 
comunitarie di tipo familiare.

4. In relazione a quanto indicato al comma 2, le leggi regionali, secondo i modelli organizzativi adottati, prevedono per ogni 
ambito territoriale di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a), tenendo conto anche delle diverse esigenze delle aree urbane e 
rurali, comunque l’erogazione delle seguenti prestazioni:

a) servizio sociale professionale e segretariato sociale per informazione e consulenza al singolo e ai nuclei familiari;

b) servizio di pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e familiari;

c) assistenza domiciliare;

d) strutture residenziali e semiresidenziali per soggetti con fragilità sociali;
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e) centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario.

Sezione II

Misure di contrasto alla povertà e riordino degli emolumenti economici assistenziali

Art. 23.

(Reddito minimo di inserimento)

1. L’articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, è sostituito dal seguente:

"Art. 15. – (Estensione del reddito minimo di inserimento). – 1. Il Governo, sentite la Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, riferisce al 
Parlamento, entro il 30 maggio 2001, sull’attuazione della sperimentazione e sui risultati conseguiti. Con successivo 
provvedimento legislativo, tenuto conto dei risultati della sperimentazione, sono definiti le modalità, i termini e le risorse 
per l’estensione dell’istituto del reddito minimo di inserimento come misura generale di contrasto della povertà, alla quale 
ricondurre anche gli altri interventi di sostegno del reddito, quali gli assegni di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 
agosto 1995, n. 335, e le pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive 
modificazioni".

2. Il reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, come sostituito dal 
comma 1 del presente articolo, è definito quale misura di contrasto della povertà e di sostegno al reddito nell’ambito di 
quelle indicate all’articolo 22, comma 2, lettera a), della presente legge.

Art. 24.

(Delega al Governo per il riordino degli emolumenti derivanti da invalidità civile, cecità e sordomutismo)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto
del principio della separazione tra spesa assistenziale e spesa previdenziale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, un decreto legislativo recante norme per il riordino degli assegni e delle indennità spettanti ai sensi delle 
leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26 maggio 1970, n. 381, 27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 1980, 
n. 18, e successive modificazioni, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) riclassificazione delle indennità e degli assegni, e dei relativi importi, che non determini una riduzione degli attuali 
trattamenti e, nel complesso, oneri aggiuntivi rispetto a quelli determinati dall’andamento tendenziale degli attuali 
trattamenti previsti dalle disposizioni richiamate dal presente comma. La riclassificazione tiene inoltre conto delle funzioni 
a cui gli emolumenti assolvono, come misure di contrasto alla povertà o come incentivi per la rimozione delle limitazioni 
personali, familiari e sociali dei portatori di handicap, per la valorizzazione delle capacità funzionali del disabile e della sua 
potenziale autonomia psico-fisica, prevedendo le seguenti forme di sostegno economico:

1) reddito minimo per la disabilità totale a cui fare afferire pensioni e assegni che hanno la funzione di integrare, a seguito 
della minorazione, la mancata produzione di reddito. Il reddito minimo, nel caso di grave disabilità, è cumulabile con 
l’indennità di cui al numero 3.1) della presente lettera;

2) reddito minimo per la disabilità parziale, a cui fare afferire indennità e assegni concessi alle persone con diversi gradi di
minorazione fisica e psichica per favorire percorsi formativi, l’accesso ai contratti di formazione e lavoro di cui al decreto-
legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, e successive 
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modificazioni, alla legge 29 dicembre 1990, n. 407, e al decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, ed a borse di lavoro di cui al decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, da 
utilizzare anche temporaneamente nella fase di avvio al lavoro e da revocare al momento dell’inserimento definitivo;

3) indennità per favorire la vita autonoma e la comunicazione, commisurata alla gravità, nonché per consentire assistenza e 
sorveglianza continue a soggetti con gravi limitazioni dell’autonomia. A tale indennità afferiscono gli emolumenti concessi, 
alla data di entrata in vigore della presente legge, per gravi disabilità, totale non autosufficienza e non deambulazione, con 
lo scopo di rimuovere l’esclusione sociale, favorire la comunicazione e la permanenza delle persone con disabilità grave o 
totale non autosufficienza a domicilio, anche in presenza di spese personali aggiuntive. L’indennità può essere concessa 
secondo le seguenti modalità tra loro non cumulabili:

3.1) indennità per l’autonomia di disabili gravi o pluriminorati, concessa a titolo della minorazione;

3.2) indennità di cura e di assistenza per ultrasessantacinquenni totalmente dipendenti;

b) cumulabilità dell’indennità di cura e di assistenza di cui alla lettera a), numero 3.2), con il reddito minimo di inserimento 
di cui all’articolo 23; 

c) fissazione dei requisiti psico-fisici e reddituali individuali che danno luogo alla concessione degli emolumenti di cui ai 
numeri 1) e 2) della lettera a) del presente comma secondo quanto previsto dall’articolo 1, comma 1, secondo periodo, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109;

d) corresponsione dei nuovi trattamenti per coloro che non sono titolari di pensioni e indennità dopo centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo, prevedendo nello stesso la equiparazione tra gli emolumenti richiesti nella 
domanda presentata alle sedi competenti ed i nuovi trattamenti;

e) equiparazione e ricollocazione delle indennità già percepite e in atto nel termine massimo di un anno dalla data di entrata 
in vigore del decreto legislativo;

f) disciplina del regime transitorio, fatti salvi i diritti acquisiti per coloro che già fruiscono di assegni e indennità;

g) riconoscimento degli emolumenti anche ai disabili o agli anziani ospitati in strutture residenziali, in termini di pari 
opportunità con i soggetti non ricoverati, prevedendo l’utilizzo di parte degli emolumenti come partecipazione alla spesa per 
l’assistenza fornita, ferma restando la conservazione di una quota, pari al 50 per cento del reddito minimo di inserimento di 
cui all’articolo 23, a diretto beneficio dell’assistito;

h) revisione e snellimento delle procedure relative all’accertamento dell’invalidità civile e alla concessione delle prestazioni 
spettanti, secondo il principio della unificazione delle competenze, anche prevedendo l’istituzione di uno sportello unico; 
revisione dei criteri e dei requisiti che danno titolo alle prestazioni di cui al presente articolo, tenuto conto di quanto previsto
dall’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 157, nonché dalla 
Classificazione internazionale dei disturbi, disabilità ed handicap – International classification of impairments, disabilities 

and handicaps (ICIDH), adottata dall’Organizzazione mondiale della sanità; definizione delle modalità per la verifica della 
sussistenza dei requisiti medesimi.

2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti l’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli enti e delle associazioni nazionali di promozione 
sociale di cui all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive modificazioni, 
delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo 
schema di decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione.
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Art. 25.

(Accertamento della condizione economica del richiedente)

1. Ai fini dell’accesso ai servizi disciplinati dalla presente legge, la verifica della condizione economica del richiedente è 
effettuata secondo le disposizioni previste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come modificato dal decreto 
legislativo 3 maggio 2000, n. 130.

Art. 26.

(Utilizzo di fondi integrativi per prestazioni sociali)

1. L’ambito di applicazione dei fondi integrativi previsti dall’articolo 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni, comprende le spese sostenute dall’assistito per le prestazioni sociali erogate nell’ambito dei 
programmi assistenziali intensivi e prolungati finalizzati a garantire la permanenza a domicilio ovvero in strutture 
residenziali o semiresidenziali delle persone anziane e disabili.

Capo VI

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 27.

(Istituzione della Commissione di indagine sulla esclusione sociale)

1. È istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Commissione di indagine sulla esclusione sociale, di seguito
denominata "Commissione".

2. La Commissione ha il compito di effettuare, anche in collegamento con analoghe iniziative nell’ambito dell’Unione 
europea, le ricerche e le rilevazioni occorrenti per indagini sulla povertà e sull’emarginazione in Italia, di promuoverne la 
conoscenza nelle istituzioni e nell’opinione pubblica, di formulare proposte per rimuoverne le cause e le conseguenze, di 
promuovere valutazioni sull’effetto dei fenomeni di esclusione sociale. La Commissione predispone per il Governo rapporti 
e relazioni ed annualmente una relazione nella quale illustra le indagini svolte, le conclusioni raggiunte e le proposte 
formulate.

3. Il Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, riferisce al Parlamento sull’andamento del fenomeno dell’esclusione 
sociale, sulla base della relazione della Commissione di cui al comma 2, secondo periodo.

4. La Commissione è composta da studiosi ed esperti con qualificata esperienza nel campo dell’analisi e della pratica 
sociale, nominati, per un periodo di tre anni, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
per la solidarietà sociale. Le funzioni di segreteria della Commissione sono assicurate dal personale del Dipartimento per gli 
affari sociali o da personale di altre pubbliche amministrazioni, collocato in posizione di comando o di fuori ruolo nelle 
forme previste dai rispettivi ordinamenti. Per l’adempimento dei propri compiti la Commissione può avvalersi della 
collaborazione di tutte le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, degli enti pubblici, delle regioni e 
degli enti locali. La Commissione può avvalersi altresì della collaborazione di esperti e può affidare la effettuazione di studi
e ricerche ad istituzioni pubbliche o private, a gruppi o a singoli ricercatori mediante convenzioni.

5. Gli oneri derivanti dal funzionamento della Commissione, determinati nel limite massimo di lire 250 
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milioni annue, sono a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali.

Art. 28.

(Interventi urgenti per le situazioni

di povertà estrema)

1. Allo scopo di garantire il potenziamento degli interventi volti ad assicurare i servizi destinati alle persone che versano in
situazioni di povertà estrema e alle persone senza fissa dimora, il Fondo nazionale per le politiche sociali è incrementato di 
una somma pari a lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 2001 e 2002.

2. Ai fini di cui al comma 1, gli enti locali, le organizzazioni di volontariato e gli organismi non lucrativi di utilità sociale
nonché le IPAB possono presentare alle regioni, secondo le modalità e i termini definiti ai sensi del comma 3, progetti 
concernenti la realizzazione di centri e di servizi di pronta accoglienza, interventi socio-sanitari, servizi per 
l’accompagnamento e il reinserimento sociale.

3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con atto di indirizzo e coordinamento deliberato 
dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, d’intesa con la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri di riparto tra le regioni dei finanziamenti
di cui al comma 1, i termini per la presentazione delle richieste di finanziamento dei progetti di cui al comma 2, i requisiti 
per l’accesso ai finanziamenti, i criteri generali di valutazione dei progetti, le modalità per il monitoraggio degli interventi
realizzati, i comuni delle grandi aree urbane per i quali gli interventi di cui al presente articolo sono considerati prioritari.

4. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 2001 e 2002, si 
provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni per gli anni 2001 e 2002 dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno 2000, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.

Art. 29.

(Disposizioni sul personale)

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata a bandire concorsi pubblici per il reclutamento di cento unità di 
personale dotate di professionalità ed esperienza in materia di politiche sociali, per lo svolgimento, in particolare, delle 
funzioni statali previste dalla presente legge, nonché in materia di adozioni internazionali, politiche di integrazione degli 
immigrati e tutela dei minori non accompagnati. Al predetto personale non si applica la disposizione di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59. Le assunzioni avvengono in deroga ai termini ed alle modalità di cui 
all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni.

2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a lire 2 miliardi per l’anno 2000 e a lire 7 miliardi annue a 
decorrere dall’anno 2001, si provvede a valere sul Fondo nazionale per le politiche sociali, come rifinanziato ai sensi 
dell’articolo 20 della presente legge.

Art. 30.

(Abrogazioni)

1. Alla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati l’articolo 72 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, e il 
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L.328/2000

comma 45 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449.

2. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 10 è abrogata la disciplina relativa alle IPAB 
prevista dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 24 sono
abrogate le disposizioni sugli emolumenti economici previste dalle leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26 maggio 1970, n. 381, 
27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 1980, n. 18, e successive modificazioni.
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Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 - art. 16 

Istituzione dell'imposta regionale sulle attività' produttive, revisione degli scaglioni, 
delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione dì una addizionale regionale a 
tale imposta, nonché' riordino della disciplina dei tributi locali 

Art. 16. 

Determinazione dell'imposta 

1. L'imposta e' determinata applicando al valore della produzione netta l'aliquota del 4,25 per 

cento, salvo quanto previsto dal comma 2, nonché' nei conmii 1 e 2 dell'articolo 45. 

2. Nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 88, comma 1, testo unico delle imposte sui redditi, 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e degli altri enti 

pubblici, compresi quelli non residenti, relativamente al valore prodotto nell'esercizio di attività' 

non commerciali, si applicano sull'ammontare della retribuzione annua corrisposta a ciascun 

dipendente le aliquote del 9,6 per cento fino a 40 milioni e del 3,8 per cento fino a 150 milioni, e 

sull'ammontare del compenso corrisposto a ciascun collaboratore coordinato e continuativo, con 

riferimento ai predetti limiti, le aliquote, rispettivamente, del 6,6 per cento e del 4,6 per cento. 

3. A decorrere dal terzo anno successivo a quello dell'entrata in vigore del presente decreto, le 

regioni hanno facoltà' di maggiorare l'aliquota di cui al comma 1 fino ad un massimo di un punto 

percentuale. La maggiorazione può' essere differenziata per settori di attività' e per categorie di 

soggetti passivi. 
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Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773 - art. 110, commi 6 e 7 

6. Si considerano apparecchi idonei per i l gioco lecito: 

a) quelli che, obbligatoriamente collegati alla rete telematica di cui all'articolo ì4-bis, 

comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.640, e 

successive modificazioni, si attivano con l'introduzione di moneta metallica ovvero con 

appositi strumenti di pagamento elettronico definiti con provvedimenti del ministero 

dell'economia e delle finanze-Arnministrazione autonoma dei monopoli di Stato, nei 

quali gli elementi di abilità o intrattenimento sono presenti insieme all'elemento 

aleatorio, i l costo della partita non supera 1 euro, la durata minima della partita è di 

quattro secondi e che distribuiscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore non 

superiore a 100 euro, erogate dalla macchina in monete metalliche. Le vincite, 

computate dall'apparecchio in modo non predeterminabile su un ciclo complessivo di 

non più di 140.000 partite, devono risuhare non inferiori al 75 per cento delle somme 

giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre i l gioco del poker o 

comunque le sue regole fondamentali; 

a-bis) con provvedimento dei Ministero dell'economia e delle finanze-

Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere prevista la verifica dei 

singoh apparecchi di cui alla lettera a). 

b) quelli, facenti parte della rete telematica di cui all'articolo \4-bis, comma 4, del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.640, e successive 

modificazioni, che si attivano esclusivamente in presenza di un collegamento ad un 

sistema di elaborazione della rete stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del 

Ministro dell'economia e delle finanze di concerto del Ministro deirintemo, da 

adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n.400, sono 

definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni di mercato: 

* 1) i l costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 

2) la percentuale minima della raccolta da destinare alle vincite; 

3) l'importo massimo e le modalità di riscossione delle vincite; 

4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite anche al sistema di 

elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 

^ 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare sugli 

apparecchi; 
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6) ìe tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubbhci e degli altri punti 

autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere installati gli 

apparecchi di cui alla presente lettera. 

7. Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per i l gioco lecito: 

a) quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali i l giocatore esprime la sua 

abilità fisica, mentale o strategica, attivabili unicamente con l'introduzione di 

monete metalliche, di valore complessivo non superiore, per ciascuna' partita, a un 

. euro, che distribuiscono, direttamente ed immediatamente dopo la conclusione della 

partita, premi consistenti in prodotti di piccola oggettistica, non convertibili in 

denaro o scambiabih con premi di diversa specie. In tal caso i l valore complessivo 

di ogni premio non è superiore a venti volte i l costo della partita; 

b) quelli, basati sulla sola abilità fisica, mentale o strategica, che non distribuiscono 

premi, per i quali la durata della partita può variare in relazione all'abilità del 

giocatore e i l costo della singola partita può essere superiore a 50 centesimi di euro. 
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Legge 2 dicembre 2005, n. 248 – art. 11–quaterdecies, comma 13, lettera a) 

 

“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, recante 

misure di contrasto all’evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e 

finanziaria” 

 

 

 
TITOLO IV 

PREVIDENZA E SANITA’. ULTERIORI INTERVENTI 

 

 

 

Art. 11 – quaterdecies. 

Interventi infrastrutturali, per la ricerca e per l’occupazione 

 

 

 

13. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, il Ministro delle attività produttive di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 

tutela del territorio, emana uno o più decreti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 

1988, n. 400, volti a disciplinare: 

a) il riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti 

all’interno degli edifici.   
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D.M. 22 gennaio 2008, n. 37   (1). 

Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, 
lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni 
in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici. (2) 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 12 marzo 2008, n. 61. 

(2) Emanato dal Ministero dello sviluppo economico. 

   

 

IL MINISTRO 

DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

di concerto con 

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE 

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO 

E DEL MARE 

Visto l'articolo 87, comma quinto, della Costituzione;  

Visto l'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a), del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, della legge 2 dicembre 
2005, n. 248, recante misure di contrasto all'evasione fiscale e disposizioni urgenti in 
materia tributaria e finanziaria;  

Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Visti gli articoli 8, 14 e 16 della legge 5 marzo 1990, n. 46, recante norme per la sicurezza 
degli impianti;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 392, recante il 
Regolamento recante disciplina del procedimento di riconoscimento delle imprese ai fini 
della installazione, ampliamento e trasformazione degli impianti nel rispetto delle norme di 
sicurezza;  

Vista la legge 5 gennaio 1996, n. 25, recante differimento di termini previsti da disposizioni 
legislative nel settore delle attività produttive ed altre disposizioni urgenti in materia e 
successive modificazioni;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 dicembre 1999, n. 558, recante il 
regolamento recante norme per la semplificazione della disciplina in materia di registro 
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delle imprese, nonché per la semplificazione dei procedimenti relativi alla denuncia di 
inizio di attività e per la domanda di iscrizione all'albo delle imprese artigiane o al registro 
delle imprese per particolari categorie di attività soggette alla verifica di determinati 
requisiti tecnici;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162, recante il 
regolamento recante norme per l'attuazione della direttiva 95/16/CE sugli ascensori e di 
semplificazione dei procedimenti per la concessione del nulla osta per ascensori e 
montacarichi, nonché della relativa licenza di esercizio e successive modificazioni;  

Visto l'articolo 1-quater del decreto-legge 12 maggio 2006, n. 173, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2006, n. 228, recante proroga di termini per 
l'emanazione di atti di natura regolamentare;  

Visto l'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300 (Proroga di termini 
previsti da disposizioni legislative e disposizioni diverse), convertito, con modificazioni, 
nella legge 26 febbraio 2007, n. 17;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, Sezione Consultiva per gli Atti Normativi, espresso 
nell'adunanza generale del 7 maggio 2007, n. 159/2007;  

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma dell'articolo 17 
della legge n. 400 del 1988, effettuata con nota n. 0018603-17.8.2/1 del 16 novembre 
2007;  

A d o t t a 

il seguente regolamento: 

 

   

 

Art. 1.  Ambito di applicazione 

1.  Il presente decreto si applica agli impianti posti al servizio degli edifici, 
indipendentemente dalla destinazione d'uso, collocati all'interno degli stessi o delle relative 
pertinenze. Se l'impianto è connesso a reti di distribuzione si applica a partire dal punto di 
consegna della fornitura. 

2.  Gli impianti di cui al comma 1 sono classificati come segue: 

a)  impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione 
dell'energia elettrica, impianti di protezione contro le scariche atmosferiche, nonché gli 
impianti per l'automazione di porte, cancelli e barriere;  

b)  impianti radiotelevisivi, le antenne e gli impianti elettronici in genere;  
c)  impianti di riscaldamento, di climatizzazione, di condizionamento e di refrigerazione 

di qualsiasi natura o specie, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della 
combustione e delle condense, e di ventilazione ed aerazione dei locali;  
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d)  impianti idrici e sanitari di qualsiasi natura o specie;  
e)  impianti per la distribuzione e l'utilizzazione di gas di qualsiasi tipo, comprese le 

opere di evacuazione dei prodotti della combustione e ventilazione ed aerazione dei locali;  
f)  impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, di 

montacarichi, di scale mobili e simili;  
g)  impianti di protezione antincendio. 

3.  Gli impianti o parti di impianto che sono soggetti a requisiti di sicurezza prescritti in 
attuazione della normativa comunitaria, ovvero di normativa specifica, non sono 
disciplinati, per tali aspetti, dalle disposizioni del presente decreto. 

 

   

 

Art. 2.  Definizioni relative agli impianti 

1.  Ai fini del presente decreto si intende per: 

a)  punto di consegna delle forniture: il punto in cui l'azienda fornitrice o distributrice 
rende disponibile all'utente l'energia elettrica, il gas naturale o diverso, l'acqua, ovvero il 
punto di immissione del combustibile nel deposito collocato, anche mediante comodato, 
presso l'utente;  

b)  potenza impegnata: il valore maggiore tra la potenza impegnata contrattualmente 
con l'eventuale fornitore di energia e la potenza nominale complessiva degli impianti di 
autoproduzione eventualmente installati;  

c)  uffici tecnici interni: strutture costituite da risorse umane e strumentali preposte 
all'impiantistica, alla realizzazione degli impianti aziendali ed alla loro manutenzione i cui 
responsabili posseggono i requisiti tecnico-professionali previsti dall'articolo 4;  

d)  ordinaria manutenzione: gli interventi finalizzati a contenere il degrado normale 
d'uso, nonché a far fronte ad eventi accidentali che comportano la necessità di primi 
interventi, che comunque non modificano la struttura dell'impianto su cui si interviene o la 
sua destinazione d'uso secondo le prescrizioni previste dalla normativa tecnica vigente e 
dal libretto di uso e manutenzione del costruttore;  

e)  impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione 
dell'energia elettrica: i circuiti di alimentazione degli apparecchi utilizzatori e delle prese a 
spina con esclusione degli equipaggiamenti elettrici delle macchine, degli utensili, degli 
apparecchi elettrici in genere. Nell'ambito degli impianti elettrici rientrano anche quelli di 
autoproduzione di energia fino a 20 kw nominale, gli impianti per l'automazione di porte, 
cancelli e barriere, nonché quelli posti all'esterno di edifici se gli stessi sono collegati, 
anche solo funzionalmente, agli edifici;  

f)  impianti radiotelevisivi ed elettronici: le componenti impiantistiche necessarie alla 
trasmissione ed alla ricezione dei segnali e dei dati, anche relativi agli impianti di 
sicurezza, ad installazione fissa alimentati a tensione inferiore a 50 V in corrente alternata 
e 120 V in corrente continua, mentre le componenti alimentate a tensione superiore, 
nonché i sistemi di protezione contro le sovratensioni sono da ritenersi appartenenti 
all'impianto elettrico; ai fini dell'autorizzazione, dell'installazione e degli ampliamenti degli 
impianti telefonici e di telecomunicazione interni collegati alla rete pubblica, si applica la 
normativa specifica vigente;  
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g)  impianti per la distribuzione e l'utilizzazione di gas: l'insieme delle tubazioni, dei 
serbatoi e dei loro accessori, dal punto di consegna del gas, anche in forma liquida, fino 
agli apparecchi utilizzatori, l'installazione ed i collegamenti dei medesimi, le predisposizioni 
edili e meccaniche per l'aerazione e la ventilazione dei locali in cui deve essere installato 
l'impianto, le predisposizioni edili e meccaniche per lo scarico all'esterno dei prodotti della 
combustione;  

h)  impianti di protezione antincendio: gli impianti di alimentazione di idranti, gli impianti 
di estinzione di tipo automatico e manuale nonché gli impianti di rilevazione di gas, di fumo 
e d'incendio;  

i)  CEI: Comitato Elettrotecnico Italiano;  
l)  UNI: Ente Nazionale Italiano di Unificazione. 

 

   

 

Art. 3.  Imprese abilitate 

1.  Le imprese, iscritte nel registro delle imprese di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581 e successive modificazioni, di seguito registro delle 
imprese, o nell'Albo provinciale delle imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 
443, di seguito albo delle imprese artigiane, sono abilitate all'esercizio delle attività di cui 
all'articolo 1, se l'imprenditore individuale o il legale rappresentante ovvero il responsabile 
tecnico da essi preposto con atto formale, è in possesso dei requisiti professionali di cui 
all'articolo 4. 

2.  Il responsabile tecnico di cui al comma 1 svolge tale funzione per una sola impresa e la 
qualifica è incompatibile con ogni altra attività continuativa. 

3.  Le imprese che intendono esercitare le attività relative agli impianti di cui all'articolo 1 
presentano la dichiarazione di inizio attività, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241 e successive modificazioni, indicando specificatamente per quali lettera e 
quale voce, di quelle elencate nel medesimo articolo 1, comma 2, intendono esercitare 
l'attività e dichiarano, altresì, il possesso dei requisiti tecnico-professionali di cui all'articolo 
4, richiesti per i lavori da realizzare. (3) 

4.  Le imprese artigiane presentano la dichiarazione di cui al comma 3, unitamente alla 
domanda d'iscrizione all'albo delle imprese artigiane per la verifica del possesso dei 
prescritti requisiti tecnico-professionali e il conseguente riconoscimento della qualifica 
artigiana. Le altre imprese presentano la dichiarazione di cui al comma 3, unitamente alla 
domanda di iscrizione, presso l'ufficio del registro delle imprese. 

5.  Le imprese non installatrici, che dispongono di uffici tecnici interni sono autorizzate 
all'installazione, alla trasformazione, all'ampliamento e alla manutenzione degli impianti, 
relativi esclusivamente alle proprie strutture interne e nei limiti della tipologia di lavori per i 
quali il responsabile possiede i requisiti previsti all'articolo 4. 

6.  Le imprese, di cui ai commi 1, 3, 4 e 5, alle quali sono stati riconosciuti i requisiti 
tecnico-professionali, hanno diritto ad un certificato di riconoscimento, secondo i modelli 
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approvati con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato dell'11 
giugno 1992. Il certificato è rilasciato dalle competenti commissioni provinciali per 
l'artigianato, di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, e successive modificazioni, o dalle 
competenti camere di commercio, di cui alla legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive 
modificazioni. 

 

(3) A norma del comma 4-ter dell'art. 49, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, le espressioni «segnalazione certificata di 
inizio attività» e «Scia» sostituiscono, rispettivamente, quelle di «dichiarazione di inizio 
attività» e «Dia», ovunque ricorrano, anche come parte di una espressione più ampia, e la 
disciplina di cui al comma 4-bis del citato art. 49 sostituisce direttamente, dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del suddetto D.L. n. 78/2010, quella della 
dichiarazione di inizio attività recata da ogni normativa statale e regionale. 

   

 

Art. 4.  Requisiti tecnico-professionali 

1.  I requisiti tecnico-professionali sono, in alternativa, uno dei seguenti: 

a)  diploma di laurea in materia tecnica specifica conseguito presso una università 
statale o legalmente riconosciuta;  

b)  diploma o qualifica conseguita al termine di scuola secondaria del secondo ciclo 
con specializzazione relativa al settore delle attività di cui all'articolo 1, presso un istituto 
statale o legalmente riconosciuto, seguiti da un periodo di inserimento, di almeno due anni 
continuativi, alle dirette dipendenze di una impresa del settore. Il periodo di inserimento 
per le attività di cui all'articolo 1, comma 2, lettera d) è di un anno;  

c)  titolo o attestato conseguito ai sensi della legislazione vigente in materia di 
formazione professionale, previo un periodo di inserimento, di almeno quattro anni 
consecutivi, alle dirette dipendenze di una impresa del settore. Il periodo di inserimento 
per le attività di cui all'articolo 1, comma 2, lettera d) è di due anni;  

d)  prestazione lavorativa svolta, alle dirette dipendenze di una impresa abilitata nel 
ramo di attività cui si riferisce la prestazione dell'operaio installatore per un periodo non 
inferiore a tre anni, escluso quello computato ai fini dell'apprendistato e quello svolto come 
operaio qualificato, in qualità di operaio installatore con qualifica di specializzato nelle 
attività di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di manutenzione degli impianti 
di cui all'articolo 1. 

2.  I periodi di inserimento di cui alle lettere b) e c) e le prestazioni lavorative di cui alla 
lettera d) del comma 1 possono svolgersi anche in forma di collaborazione tecnica 
continuativa nell'ambito dell'impresa da parte del titolare, dei soci e dei collaboratori 
familiari. Si considerano, altresì, in possesso dei requisiti tecnico-professionali ai sensi 
dell'articolo 4 il titolare dell'impresa, i soci ed i collaboratori familiari che hanno svolto 
attività di collaborazione tecnica continuativa nell'ambito di imprese abilitate del settore per 
un periodo non inferiore a sei anni. Per le attività di cui alla lettera d) dell'articolo 1, comma 
2, tale periodo non può essere inferiore a quattro anni. 
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Art. 5.  Progettazione degli impianti 

1.  Per l'installazione, la trasformazione e l'ampliamento degli impianti di cui all'articolo 1, 
comma 2, lettere a), b), c), d), e), g), è redatto un progetto. Fatta salva l'osservanza delle 
normative più rigorose in materia di progettazione, nei casi indicati al comma 2, il progetto 
è redatto da un professionista iscritto negli albi professionali secondo la specifica 
competenza tecnica richiesta mentre, negli altri casi, il progetto, come specificato 
all'articolo 7, comma 2, è redatto, in alternativa, dal responsabile tecnico dell'impresa 
installatrice. 

2.  Il progetto per l'installazione, trasformazione e ampliamento, è redatto da un 
professionista iscritto agli albi professionali secondo le specifiche competenze tecniche 
richieste, nei seguenti casi: 

a)  impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), per tutte le utenze condominiali e 
per utenze domestiche di singole unità abitative aventi potenza impegnata superiore a 6 
kw o per utenze domestiche di singole unità abitative di superficie superiore a 400 mq;  

b)  impianti elettrici realizzati con lampade fluorescenti a catodo freddo, collegati ad 
impianti elettrici, per i quali è obbligatorio il progetto e in ogni caso per impianti di potenza 
complessiva maggiore di 1200 VA resa dagli alimentatori;  

c)  impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), relativi agli immobili adibiti ad 
attività produttive, al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le utenze sono 
alimentate a tensione superiore a 1000 V, inclusa la parte in bassa tensione, o quando le 
utenze sono alimentate in bassa tensione aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o 
qualora la superficie superi i 200 mq;  

d)  impianti elettrici relativi ad unità immobiliari provviste, anche solo parzialmente, di 
ambienti soggetti a normativa specifica del CEI, in caso di locali adibiti ad uso medico o 
per i quali sussista pericolo di esplosione o a maggior rischio di incendio, nonché per gli 
impianti di protezione da scariche atmosferiche in edifici di volume superiore a 200 mc;  

e)  impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), relativi agli impianti elettronici in 
genere quando coesistono con impianti elettrici con obbligo di progettazione;  

f)  impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), dotati di canne fumarie collettive 
ramificate, nonché impianti di climatizzazione per tutte le utilizzazioni aventi una 
potenzialità frigorifera pari o superiore a 40.000 frigorie/ora;  

g)  impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera e), relativi alla distribuzione e 
l'utilizzazione di gas combustibili con portata termica superiore a 50 kw o dotati di canne 
fumarie collettive ramificate, o impianti relativi a gas medicali per uso ospedaliero e simili, 
compreso lo stoccaggio;  

h)  impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera g), se sono inseriti in un'attività 
soggetta al rilascio del certificato prevenzione incendi e, comunque, quando gli idranti 
sono in numero pari o superiore a 4 o gli apparecchi di rilevamento sono in numero pari o 
superiore a 10. 

3.  I progetti degli impianti sono elaborati secondo la regola dell'arte. I progetti elaborati in 
conformità alla vigente normativa e alle indicazioni delle guide e alle norme dell'UNI, del 
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CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o 
che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo, si considerano 
redatti secondo la regola dell'arte. 

4.  I progetti contengono almeno gli schemi dell'impianto e i disegni planimetrici nonché 
una relazione tecnica sulla consistenza e sulla tipologia dell'installazione, della 
trasformazione o dell'ampliamento dell'impianto stesso, con particolare riguardo alla 
tipologia e alle caratteristiche dei materiali e componenti da utilizzare e alle misure di 
prevenzione e di sicurezza da adottare. Nei luoghi a maggior rischio di incendio e in quelli 
con pericoli di esplosione, particolare attenzione è posta nella scelta dei materiali e 
componenti da utilizzare nel rispetto della specifica normativa tecnica vigente. 

5.  Se l'impianto a base di progetto è variato in corso d'opera, il progetto presentato è 
integrato con la necessaria documentazione tecnica attestante le varianti, alle quali, oltre 
che al progetto, l'installatore è tenuto a fare riferimento nella dichiarazione di conformità. 

6.  Il progetto, di cui al comma 2, è depositato presso lo sportello unico per l'edilizia del 
comune in cui deve essere realizzato l'impianto nei termini previsti all'articolo 11. 

 

   

 

Art. 6.  Realizzazione ed installazione degli impianti 

1.  Le imprese realizzano gli impianti secondo la regola dell'arte, in conformità alla 
normativa vigente e sono responsabili della corretta esecuzione degli stessi. Gli impianti 
realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di 
normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti 
contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo, si considerano eseguiti secondo 
la regola dell'arte. 

2.  Con riferimento alle attività produttive, si applicano le norme generali di sicurezza di cui 
all'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989 e le 
relative modificazioni. 

3.  Gli impianti elettrici nelle unità immobiliari ad uso abitativo realizzati prima del 13 marzo 
1990 si considerano adeguati se dotati di sezionamento e protezione contro le 
sovracorrenti posti all'origine dell'impianto, di protezione contro i contatti diretti, di 
protezione contro i contatti indiretti o protezione con interruttore differenziale avente 
corrente differenziale nominale non superiore a 30 mA. 

 

   

 

Art. 7.  Dichiarazione di conformità  
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1.  Al termine dei lavori, previa effettuazione delle verifiche previste dalla normativa 
vigente, comprese quelle di funzionalità dell'impianto, l'impresa installatrice rilascia al 
committente la dichiarazione di conformità degli impianti realizzati nel rispetto delle norme 
di cui all'articolo 6. Di tale dichiarazione, resa sulla base del modello di cui all'allegato I, 
fanno parte integrante la relazione contenente la tipologia dei materiali impiegati, nonché il 
progetto di cui all'articolo 5. 

2.  Nei casi in cui il progetto è redatto dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice 
l'elaborato tecnico è costituito almeno dallo schema dell'impianto da realizzare, inteso 
come descrizione funzionale ed effettiva dell'opera da eseguire eventualmente integrato 
con la necessaria documentazione tecnica attestante le varianti introdotte in corso 
d'opera. 

3.  In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto, la dichiarazione di conformità e 
l'attestazione di collaudo ove previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto 
dell'opera di rifacimento, ma tengono conto della sicurezza e funzionalità dell'intero 
impianto. Nella dichiarazione di cui al comma 1 e nel progetto di cui all'articolo 5, è 
espressamente indicata la compatibilità tecnica con le condizioni preesistenti dell'impianto. 

4.  La dichiarazione di conformità è rilasciata anche dai responsabili degli uffici tecnici 
interni delle imprese non installatrici di cui all'articolo 3, comma 3, secondo il modello di cui 
all'allegato II del presente decreto. 

5.  Il contenuto dei modelli di cui agli allegati I e II può essere modificato o integrato con 
decreto ministeriale per esigenze di aggiornamento di natura tecnica. 

6.  Nel caso in cui la dichiarazione di conformità prevista dal presente articolo, salvo 
quanto previsto all'articolo 15, non sia stata prodotta o non sia più reperibile, tale atto è 
sostituito - per gli impianti eseguiti prima dell'entrata in vigore del presente decreto - da 
una dichiarazione di rispondenza, resa da un professionista iscritto all'albo professionale 
per le specifiche competenze tecniche richieste, che ha esercitato la professione, per 
almeno cinque anni, nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione, sotto 
personale responsabilità, in esito a sopralluogo ed accertamenti, ovvero, per gli impianti 
non ricadenti nel campo di applicazione dell'articolo 5, comma 2, da un soggetto che 
ricopre, da almeno 5 anni, il ruolo di responsabile tecnico di un'impresa abilitata di cui 
all'articolo 3, operante nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione. 

 

   

 

Art. 8.  Obblighi del committente o del proprietario 

1.  Il committente è tenuto ad affidare i lavori di installazione, di trasformazione, di 
ampliamento e di manutenzione straordinaria degli impianti indicati all'articolo 1, comma 2, 
ad imprese abilitate ai sensi dell'articolo 3. 

2.  Il proprietario dell'impianto adotta le misure necessarie per conservarne le 
caratteristiche di sicurezza previste dalla normativa vigente in materia, tenendo conto delle 
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istruzioni per l'uso e la manutenzione predisposte dall'impresa installatrice dell'impianto e 
dai fabbricanti delle apparecchiature installate. Resta ferma la responsabilità delle aziende 
fornitrici o distributrici, per le parti dell'impianto e delle relative componenti tecniche da loro 
installate o gestite. 

3.  Il committente entro 30 giorni dall'allacciamento di una nuova fornitura di gas, energia 
elettrica, acqua, negli edifici di qualsiasi destinazione d'uso, consegna al distributore o al 
venditore copia della dichiarazione di conformità dell'impianto, resa secondo l'allegato I, 
esclusi i relativi allegati obbligatori, o copia della dichiarazione di rispondenza prevista 
dall'articolo 7, comma 6. La medesima documentazione è consegnata nel caso di richiesta 
di aumento di potenza impegnata a seguito di interventi sull'impianto, o di un aumento di 
potenza che senza interventi sull'impianto determina il raggiungimento dei livelli di potenza 
impegnata di cui all'articolo 5, comma 2 o comunque, per gli impianti elettrici, la potenza di 
6 kw. 

4.  Le prescrizioni di cui al comma 3 si applicano in tutti i casi di richiesta di nuova fornitura 
e di variazione della portata termica di gas. 

5.  Fatti salvi i provvedimenti da parte delle autorità competenti, decorso il termine di cui al 
comma 3 senza che sia prodotta la dichiarazione di conformità di cui all'articolo 7, comma 
1, il fornitore o il distributore di gas, energia elettrica o acqua, previo congruo avviso, 
sospende la fornitura. 

 

   

 

Art. 9.  Certificato di agibilità  

1.  Il certificato di agibilità è rilasciato dalle autorità competenti previa acquisizione della 
dichiarazione di conformità di cui all'articolo 7, nonché del certificato di collaudo degli 
impianti installati, ove previsto dalle norme vigenti. 

 

   

 

Art. 10.  Manutenzione degli impianti 

1.  La manutenzione ordinaria degli impianti di cui all'articolo 1 non comporta la redazione 
del progetto né il rilascio dell'attestazione di collaudo, né l'osservanza dell'obbligo di cui 
all'articolo 8, comma 1, fatto salvo il disposto del successivo comma 3. 

2.  Sono esclusi dagli obblighi della redazione del progetto e dell'attestazione di collaudo 
le installazioni per apparecchi per usi domestici e la fornitura provvisoria di energia 
elettrica per gli impianti di cantiere e similari, fermo restando l'obbligo del rilascio della 
dichiarazione di conformità. 
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3.  Per la manutenzione degli impianti di ascensori e montacarichi in servizio privato si 
applica il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, n. 162 e le altre 
disposizioni specifiche. 

 

   

 

Art. 11.  Deposito presso lo sportello unico per l'edilizia del progetto, della dichiarazione di 
conformità o del certificato di collaudo. 

1.  Per il rifacimento o l'installazione di nuovi impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettere 
a), b), c), d), e), g) ed h), relativi ad edifici per i quali è già stato rilasciato il certificato di 
agibilità, fermi restando gli obblighi di acquisizione di atti di assenso comunque 
denominati, l'impresa installatrice deposita, entro 30 giorni dalla conclusione dei lavori, 
presso lo sportello unico per l'edilizia, di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 del comune ove ha sede l'impianto, la dichiarazione di 
conformità ed il progetto redatto ai sensi dell'articolo 5, o il certificato di collaudo degli 
impianti installati, ove previsto dalle norme vigenti. 

2.  Per le opere di installazione, di trasformazione e di ampliamento di impianti che sono 
connesse ad interventi edilizi subordinati a permesso di costruire ovvero a denuncia di 
inizio di attività, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, il 
soggetto titolare del permesso di costruire o il soggetto che ha presentato la denuncia di 
inizio di attività deposita il progetto degli impianti da realizzare presso lo sportello unico per 
l'edilizia del comune ove deve essere realizzato l'intervento, contestualmente al progetto 
edilizio. 

3.  Lo sportello unico di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, inoltra copia della dichiarazione di conformità alla Camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura nella cui circoscrizione ha sede l'impresa 
esecutrice dell'impianto, che provvede ai conseguenti riscontri con le risultanze del registro 
delle imprese o dell'albo provinciale delle imprese artigiane, alle contestazioni e 
notificazioni, a norma dell'articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni, delle eventuali violazioni accertate, ed alla irrogazione delle sanzioni 
pecuniarie ai sensi degli articoli 20, comma 1, e 42, comma 1, del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112. 

 

   

 

Art. 12.  Contenuto del cartello informativo 

1.  All'inizio dei lavori per la costruzione o ristrutturazione dell'edificio contenente gli 
impianti di cui all'articolo 1 l'impresa installatrice affigge un cartello da cui risultino i propri 
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dati identificativi, se è prevista la redazione del progetto da parte dei soggetti indicati 
all'articolo 5, comma 2, il nome del progettista dell'impianto o degli impianti. 

 

   

 

Art. 13.  Documentazione (4) 

[1.  I soggetti destinatari delle prescrizioni previste dal presente decreto conservano la 
documentazione amministrativa e tecnica, nonché il libretto di uso e manutenzione e, in 
caso di trasferimento dell'immobile, a qualsiasi titolo, la consegnano all'avente causa. 
L'atto di trasferimento riporta la garanzia del venditore in ordine alla conformità degli 
impianti alla vigente normativa in materia di sicurezza e contiene in allegato, salvo 
espressi patti contrari, la dichiarazione di conformità ovvero la dichiarazione di 
rispondenza di cui all'articolo 7, comma 6. Copia della stessa documentazione è 
consegnata anche al soggetto che utilizza, a qualsiasi titolo, l'immobile. 
] 

 

(4) Articolo abrogato dall'art. 35, comma 2, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133. 

   

 

Art. 14.  Finanziamento dell'attività di normazione tecnica 

1.  In attuazione dell'articolo 8 della legge n. 46/1990, all'attività di normazione tecnica 
svolta dall'UNI e dal CEI è destinato il tre per cento del contributo dovuto annualmente 
dall'Istituto nazionale per la assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) per l'attività 
di ricerca ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 30 giugno 1982, n. 390, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 agosto 1982, n. 597. 

2.  La somma di cui al comma 1, calcolata sull'ammontare del contributo versato dall'INAIL 
è iscritta a carico di un apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero 
dello sviluppo economico per il 2007 e a carico delle proiezioni del corrispondente capitolo 
per gli anni seguenti. 

 

   

 

Art. 15.  Sanzioni (5) 
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1.  Alle violazioni degli obblighi derivanti dall'articolo 7 del presente decreto si applicano le 
sanzioni amministrative da euro 100,00 ad euro 1.000,00 con riferimento all'entità e 
complessità dell'impianto, al grado di pericolosità ed alle altre circostanze obiettive e 
soggettive della violazione. 

2.  Alle violazioni degli altri obblighi derivanti dal presente decreto si applicano le sanzioni 
amministrative da euro 1.000,00 ad euro 10.000,00 con riferimento all'entità e complessità 
dell'impianto, al grado di pericolosità ed alle altre circostanze obiettive e soggettive della 
violazione. 

3.  Le violazioni comunque accertate, anche attraverso verifica, a carico delle imprese 
installatrici sono comunicate alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
competente per territorio, che provvede all'annotazione nell'albo provinciale delle imprese 
artigiane o nel registro delle imprese in cui l'impresa inadempiente risulta iscritta, mediante 
apposito verbale. 

4.  La violazione reiterata tre volte delle norme relative alla sicurezza degli impianti da 
parte delle imprese abilitate comporta altresì, in casi di particolare gravità, la sospensione 
temporanea dell'iscrizione delle medesime imprese dal registro delle imprese o dall'albo 
provinciale delle imprese artigiane, su proposta dei soggetti accertatori e su giudizio delle 
commissioni che sovrintendono alla tenuta dei registri e degli albi. 

5.  Alla terza violazione delle norme riguardanti la progettazione ed i collaudi, i soggetti 
accertatori propongono agli ordini professionali provvedimenti disciplinari a carico dei 
professionisti iscritti nei rispettivi albi. 

6.  All'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Camere di 
commercio, industria, artigianato ed agricoltura. 

7.  Sono nulli, ai sensi dell'articolo 1418 del Codice Civile, i patti relativi alle attività 
disciplinate dal presente regolamento stipulati da imprese non abilitate ai sensi dell'articolo 
3, salvo il diritto al risarcimento di eventuali danni. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

 

(5) Vedi, anche, l'art. 3, comma 1, D.L. 28 dicembre 2006, n. 300, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2007, n. 17. 

   

 

Allegato I 
(di cui all'art. 7) (6) 
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(6) Allegato così sostituito dall'art. 1, comma 1, Decreto 19 maggio 2010. 

   

 

Allegato II 
(di cui all'art. 7) (7) 

 

(7) Allegato così sostituito dall'art. 1, comma 1, Decreto 19 maggio 2010. 
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D.P.R. 22 ottobre 2001 n. 462

Regolamento di semplificazione del procedimento per
la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione
contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa
a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici perico-
losi.

(G. U. 8 gennaio 2002, n. 6.)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l'articolo 87, comma quinto, della Costituzione;

Visto l'articolo 17, comma 2 (1), della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, allegato 1, n. 11 (2);

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n.
547, recante norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro;

Visto il D.M. 12 settembre 1959, del Ministro per il lavoro e la previ-
denza sociale recante attribuzione dei compiti e determinazione delle
modalità e delle documentazioni relative all'esercizio delle verifiche e
dei controlli previste dalle norme di prevenzione degli infortuni sul la-
voro, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n.
299 dell'11 dicembre 1959;

Vista la normativa tecnica comunitaria UNI CEI;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n.
447, concernente regolamento recante norme di semplificazione dei
procedimenti di autorizzazione per la realizzazione, l'ampliamento, la
ristrutturazione e la riconversione di impianti produttivi, per l'esecu-
zione di opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione
delle aree destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell'articolo
20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata
nella riunione del 2 marzo 2001;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consul-
tiva per gli atti normativi nell'adunanza del 4 giugno 2001;
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Sentita la Conferenza Stato-regioni il 22 marzo 2001;

Acquisito il parere della Camera dei deputati - XI commissione, e del
Senato della Repubblica - XI commissione, approvati nelle sedute,
rispettivamente, del 26 luglio 2001 e del 1° agosto 2001;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunio-
ne del 12 ottobre 2001;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro
per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri delle attività pro-
duttive, del lavoro e delle politiche sociali e della salute;
Emana il seguente regolamento:

Capo I - Disposizioni generali

1. Ambito di applicazione.

1. Il presente regolamento disciplina i procedimenti relativi alle in-
stallazioni ed ai dispositivi di protezione contro le scariche atmosferi-
che, agli impianti elettrici di messa a terra e agli impianti elettrici in
luoghi con pericolo di esplosione collocati nei luoghi di lavoro.
2. Con uno o più decreti del Ministero della salute, di concerto con il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed il Ministero delle atti-
vità produttive, sono dettate disposizioni volte ad adeguare le vigenti
prescrizioni in materia di realizzazione degli impianti di cui al comma
1. In particolare, tali decreti individuano i dispositivi di protezione
contro le scariche atmosferiche, gli impianti elettrici di messa a terra
e gli impianti relativi alle installazioni elettriche in luoghi con pericolo
di esplosione.

Capo II - Impianti elettrici di messa a terra e dispositivi di prote-
zione contro le scariche atmosferiche

2. Messa in esercizio e omologazione dell'impianto.

1. La messa in esercizio degli impianti elettrici di messa a terra e dei
dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche non può es-
sere effettuata prima della verifica eseguita dall'installatore che rila-
scia la dichiarazione di conformità ai sensi della normativa vigente.
La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti ad omologa-
zione dell'impianto.
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2. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio dell'impianto, il datore
di lavoro invia la dichiarazione di conformità all'ISPESL ed all'ASL o
all'ARPA territorialmente competenti.
3. Nei comuni singoli o associati ove è stato attivato lo sportello unico
per le attività produttive la dichiarazione di cui al comma 2 è presen-
tata allo stesso.

3. Verifiche a campione.

1. L'ISPESL effettua a campione la prima verifica sulla conformità
alla normativa vigente degli impianti di protezione contro le scariche
atmosferiche ed i dispositivi di messa a terra degli impianti elettrici e
trasmette le relative risultanze all'ASL o ARPA.
2. Le verifiche a campione sono stabilite annualmente dall'ISPESL,
d'intesa con le singole regioni sulla base dei seguenti criteri:

a) localizzazione dell'impianto in relazione alle caratteristiche ur-
banistiche ed ambientali del luogo in cui è situato l'impianto;

b) tipo di impianto soggetto a verifica;
c) dimensione dell'impianto.

3. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effettuazione sono
a carico del datore di lavoro.

4. Verifiche periodiche - Soggetti abilitati.

1. Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare regolari manutenzioni del-
l'impianto, nonché a far sottoporre lo stesso a verifica periodica ogni
cinque anni, ad esclusione di quelli installati in cantieri, in locali adibiti
ad uso medico e negli ambienti a maggior rischio in caso di incendio
per i quali la periodicità è biennale.
2. Per l'effettuazione della verifica, il datore di lavoro si rivolge all'ASL
o all'ARPA o ad eventuali organismi individuati dal Ministero delle at-
tività produttive, sulla base di criteri stabiliti dalla normativa tecnica
europea UNI CEI.
3. Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica rilascia il relativo
verbale al datore di lavoro che deve conservarlo ed esibirlo a richie-
sta degli organi di vigilanza.
4. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effettuazione sono
a carico del datore di lavoro.

Capo III - Impianti in luoghi con pericolo di esplosione
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5. Messa in esercizio e omologazione.

1. La messa in esercizio degli impianti in luoghi con pericolo di
esplosione non può essere effettuata prima della verifica di confor-
mità rilasciata al datore di lavoro ai sensi del comma 2.
2. Tale verifica è effettuata dallo stesso installatore dell'impianto, il
quale rilascia la dichiarazione di conformità ai sensi della normativa
vigente.
3. Entro trenta giorni dalla messa in esercizio dell'impianto, il datore
di lavoro invia la dichiarazione di conformità all'ASL o all'ARPA terri-
torialmente competenti.
4. L'omologazione è effettuata dalle ASL o dall'ARPA competenti per
territorio, che effettuano la prima verifica sulla conformità alla norma-
tiva vigente di tutti gli impianti denunciati.
5. Nei comuni singoli o associati ove è stato attivato lo sportello unico
per le attività produttive la dichiarazione di cui al comma 3 è presen-
tata allo sportello.
6. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effettuazione sono
a carico del datore di lavoro.

6. Verifiche periodiche - Soggetti abilitati.

1. Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare regolari manutenzioni del-
l'impianto, nonché a far sottoporre lo stesso a verifica periodica ogni
due anni.
2. Per l'effettuazione della verifica, il datore di lavoro si rivolge all'ASL
o all'ARPA od ad eventuali organismi individuati dal Ministero delle
attività produttive, sulla base di criteri stabiliti dalla normativa tecnica
europea UNI CEI.
3. Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica rilascia il relativo
verbale al datore di lavoro che deve conservarlo ed esibirlo a richie-
sta degli organi di vigilanza.
4. Le verifiche sono onerose e le spese per la loro effettuazione sono
a carico del datore di lavoro.

Capo IV - Disposizioni comuni ai capi precedenti

7. Verifiche straordinarie.

1. Le verifiche straordinarie sono effettuate dall'ASL o dall'ARPA o
dagli organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, sulla
base di criteri stabiliti dalla normativa europea UNI CEI.
2. Le verifiche straordinarie sono, comunque, effettuate nei casi di:

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 66 di 119



a) esito negativo della verifica periodica;
b) modifica sostanziale dell'impianto;
c) richiesta del datore del lavoro.

8. Variazioni relative agli impianti.

1. Il datore di lavoro comunica tempestivamente all'ufficio compe-
tente per territorio dell'ISPESL e alle ASL o alle ARPA competenti
per territorio la cessazione dell'esercizio, le modifiche sostanziali
preponderanti e il trasferimento o spostamento degli impianti.

Capo V - Disposizioni transitorie e finali

9. Abrogazioni.

1. Sono abrogati:
a) gli articoli 40 (3) e 328 (4) del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 aprile 1955, n. 547;
b) gli articoli 2 (5), 3 (6) e 4 (7) del D.M. 12 settembre 1959, del Mini-
stro per il lavoro e la previdenza sociale nonché i modelli A (8), B (9)
e C (10) allegati al medesimo decreto.
2. I riferimenti alle disposizioni abrogate contenute in altri testi nor-
mativi si intendono riferiti alle disposizioni del presente regolamento.
3. Il presente regolamento si applica anche ai procedimenti pendenti
alla data della sua entrata in vigore.

10. Entrata in vigore.

1. Il presente regolamento entra in vigore il quindicesimo giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.
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Allegato 1

Mod. A

ISPESL

ISTITUTO SUPERIORE PER LA PREVENZIONE E LA SICUREZZA DEL LAVORO

Norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro

CONTROLLO INSTALLAZIONI
E DISPOSITIVI CONTRO LE SCARICHE ATMOSFERICHE
(Art. 40 DPR del 27/4/55 n. 547 - Legge 12 agosto 1982, n. 597 -
D.I. 23 dicembre 1982)

Data della denuncia ...........................

Provincia ............................................

N. .................................................. (1)

DITTA/ENTE
.....................................................................................................................................

SEDE SOCIALE ........................................................................................................

ATTIVITA’ ............................................................................................ . TEL. ............

Località dello stabilimento, cantiere, lavori:

COMUNE ................................................. VIA ...........................................................
C.A.P. ...................

DENUNCIA DI IMPIANTI DI TERRA: (2)
[ ] Prima installazione
[ ] Sostitutiva o aggiuntiva per modifiche

Attuati a norma: (2)
[ ] Dell’art. 38 lett. a) DPR 547 (vedere DPR 689 del 26/5/59)

[ ] Azienda o lavorazione prevista dall’art. 36 a)
[ ] Azienda o lavorazione prevista dall’art. 36 b)

[ ] Dell’art. 38 lett. b) DPR 547 (camini industriali)
[ ] Dell’art. 39 DPR 547 (strutture metalliche degli edifici e delle opere provvi-

sionali,
     grandi recipienti ed apparecchi metallici situati all’aperto)
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ELEMENTI DESCRITTIVI DEGLI IMPIANTI PROTETTI
…………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………….
…………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………….
…………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………….
…………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………….
…………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………….

per ricevuta ditta/ente

............................................... ...........................................

____________________
(1) N. distintivo la cui assegnazione è riservata all’ufficio.
(2) Indicare con crocetta sul quadratino la corrispondenza,

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO DI PROTEZIONE (2)

[ ] AD ASTA VERTICALE ..............................................................
....................
..............................................................
....................

[ ] A FUNE ..............................................................
....................
..............................................................
....................

[ ] A MAGLIA ..............................................................
....................
..............................................................
....................
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CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO BASE

CONDUTTORI DI CAPTAZIONE
Materiale/Sezione

..............................................................

....................

..............................................................

....................

..............................................................

....................

CONDUTTORI DI CALATA
Materiale/Sezione

..............................................................

....................

..............................................................

....................

..............................................................

....................

DISPERSORI: Materiale/Sezione ..............................................................
....................
..............................................................
....................
..............................................................
....................

CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO INTEGRATIVO

CONDUTTORI EQUIPOTENZIALI
Materiale/Sezione

..............................................................

....................

..............................................................

....................

..............................................................

....................

LIMITATORE DI TENSIONE:
Caratteristiche

..............................................................

....................

..............................................................

....................

..............................................................

....................
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Allegato 2

Mod. B

ISPESL

ISTITUTO SUPERIORE PER LA PREVENZIONE E LA SICUREZZA DEL LAVORO

Norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro

CONTROLLO DEGLI IMPIANTI DI TERRA

(Art. 328 DPR del 27/4/55 n. 547 - Legge 12 agosto 1982, n. 597 -
D.I. 23 dicembre 1982)

Data della denuncia
....................................

Provincia
....................................................

N.
.......................................................... (1)

DITTA/ENTE
......................................................................................................................................

SEDE SOCIALE
......................................................................................................................................

ATTIVITA’ ....................................................................TEL. ........................................

Località dello stabilimento, cantiere, lavori:

COMUNE ................................................. VIA ...........................................................
C.A.P. ...................

DENUNCIA DI IMPIANTI DI TERRA: (2)
[ ] Prima installazione
[ ] Sostitutiva o aggiuntiva per modifiche

Potenza totale installata: ................................ kW
Impianto elettrico funzionante a ......................... e alimentato: (2)

[ ] dalla rete di B.T.
[ ] da propria cabina alimentata a ............... kV
[ ] da impianto autonomo di produzione
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ELEMENTI DESCRITTIVI DEGLI IMPIANTI PROTETTI
....................................................................
......................................................................................................................................
................................
......................................................................................................................................
................................

per ricevuta ditta/ente

...............................................
...........................................

____________________
(1) N. distintivo la cui assegnazione è riservata all’ufficio.

(2) Indicare con crocetta sul quadratino la corrispondenza,

CARATTERISTICHE DEL SISTEMA ELETTRICO DISPERDENTE

DISPERSORI: materiale/tipo ..............................................................
....................
..............................................................
....................

CONDUTTORI DI TERRA: Materia-
le/sezione

..............................................................

....................

..............................................................

....................

CONDUTTORI DI PROTEZ.: Materia-
le/sezione

..............................................................

....................

..............................................................

....................

CONDUTTORI EQUIPOTENZ.: Mate-
riale/sezione

..............................................................

....................

..............................................................

....................
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VALORE DELLA RESISTENZA DI TERRA

RESISTENZA DI TERRA (Ω) ..............................................................
....................
..............................................................
....................

SISTEMA DI COORDINAMENTO (2)

[ ] Utilizzo di dispositivi di protezio-
ne

di tipo differenziale Idn

..............................................................

....................

..............................................................

....................

..............................................................

....................

[ ] Utilizzo di dispositivi di protezio-
ne di

tipo a massima corrente a tem-
po inverso

..............................................................

....................

..............................................................

....................

..............................................................

....................

IMPIANTI ALIMENTATI DA PROPRIA CABINA DI TRASFORMAZIONE
Caratteristiche della linea elettrica di alimentazione e dei dispositivi di protezio-
ne

1 -VALORE DELLA CORRENTE
MASSIMA
DI GUASTO VERSO TERRA (A)

..............................................................

....................

..............................................................

....................

..............................................................

....................

2 -TEMPO DI INTERVENTO DEI DI-
SPOSITIVI
DI PROTEZIONE INSTALLATI A
MONTE
DELLA CABINA UTENTE (s)

..............................................................

....................

..............................................................

....................

..............................................................

....................
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Allegato 3

Modello C
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Norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro
_____________________

VERIFICHE INSTALLAZIONI ELETTRICHE IN LUOGHI PERICOLOSI
(art. 338 D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547)

DITTA
…………………………………………………………………………………………………
……………
SEDE SOCIALE ………………………………………………. ATTIVITA’
……………………………………
Località dello stabilimento, cantiere, lavori:
Comune ……………………………….. Via
…………………………………………………….. n. …………

DENUNCIA delle installazioni elettriche nei luoghi di lavoro sottospecificati dove esi-
stono pericoli di esplosioni o di incendio (art. 330, 331 e 332 D.P.R. 27 aprile 1955 n.
547 – D.M. 22 dicembre 1958)

   Data della denuncia

(2) [ ] Impianti esistenti alla data del 1° gennaio 1960 ……………….……
[ ] Prima installazione ……………………………………….………….
[ ] Sostitutiva o aggiuntiva per variazione ……………………………...

N. (1)

______________________

______________________

______________________

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 74 di 119



ELEMENTI DESCRITTIVI DEI LUOGHI DI LAVORO:

Gas e vapori infiammabili, materie
esplosive e polveri, prodotti, trattati,
utilizzati od immagazzinati (3)

Luoghi di lavoro ed operazioni in essi
eseguite (3)

(1) Numero distintivo della Ditta la cui assegnazione è riservata al PMP

(2) Indicare con crocetta sul quadratino la corrispondenza

(3) Per ogni luogo di lavoro deve essere indicata la sostanza che costituisce il peri-
colo e l’operazione che interessa la sostanza medesima (vedere D.M. 22/12/1958 in
G.U. 29/01/1959, n. 23)
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installazioni elettriche esistenti nei luoghi di lavoro retro indicati:

REPARTI O LUOGHI DI
LAVORO

Antideflagranti Stagni Chiusi

PE TF SI

____________________
Motori N.

____________________
Motori N.

____________________
Motori N.

____________________
Motori N.

____________________
Motori N.

Apparecchiature elettriche
(in complesso)

Interruttori
………………….. N.

Scatole di derivazione
………. N.

Valvole
……………………... N.

Derivazioni a spina
………….. N.

Altre
………………………… N.

Tubi o guaine dei conduttori di alimentazione (caratteristiche costruttive):
…………………………………………………………………………………………………
……………………
…………………………………………………………………………………………………
……………………
Lampade in nicchie a chiusura ermetica …………………………………………. N.
Lampade con involucro di vetro a chiusura ermetica …………………………… N.
Misure di sicurezza adottate contro le scariche elettrostatiche (art. 335 D.P.R. 27
aprile 1957 n. 547)
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
ANNOTAZIONI
…………………………………………………………………………………………………..
…………………………………………………………………………………………………..
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
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…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………

LA DITTA

_______________________
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Allegato A

Documentazione da allegare alla denuncia dell’impianto elettrico in luogo con peri-
colo di esplosione:

• Elenco delle sostanze pericolose con le relative operazioni (con riferimento alle
tabelle A e B del D.M. 28/12/1958) e descrizione delle caratteristiche chimico-
fisiche delle stesse, in particolare delle temperature di infiammabilità e di accen-
sione e delle quantità in operazione e/o in deposito.

• Descrizione dei fabbricati e dei locali corredata da disegni quotati (scala 1:1.000 e

1:200 in pianta e sezione) degli impianti e delle lavorazioni.

• Elenco dei centri di pericolo, ubicazione e grado.

• Descrizione delle condizioni di ventilazione dei vari ambienti

• Criteri di valutazione delle zone pericolose; classificazione, qualificazione, esten-

sione delle zone AD.

• Tipo di impianto (AD-PE, AD-FE, AD-T, AD-FT, ecc.).

• Descrizione dei componenti elettrici installati con l’indicazione della relativa certifi-

cazione (CESI,INEX, ecc.)

Firma del legale rappresentante dell’azienda e di un tecnico qualificato.
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NOTE:

(1) L. 23-8-1988 n. 400 - “Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri” – (G. U. 12 settembre 1988, n. 214, S.O.)
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina
delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione,
per le quali le leggi della Repubblica, autorizzando l'esercizio della potestà regola-
mentare del Governo, determinano le norme generali regolatrici della materia e di-
spongono l'abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall'entrata in vigore delle
norme regolamentari.

(2) legge 15-3-1997, n. 59, Allegato 1 (previsto dall'articolo 20, comma 8)
11. Procedimento per la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro le
scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici, di impianti
elettrici pericolosi:

• decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, articoli 38, 39, 40,

336 e 338;

• regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio
1982, n. 577;

• legge 5 marzo 1990, n. 46;
decreto del Presidente della Repubblica 6 dicembre 1991, n. 447.

(3) Le installazioni ed i dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche devo-
no essere periodicamente controllati e comunque almeno una volta ogni due anni,
per accertarne lo stato di efficienza (Tale controllo è stato affidato all'Ispettorato del
lavoro dal D.M. 12 settembre 1959, riportato al n. A/VII)

(4) 328. Verifiche periodiche.
Gli impianti di messa a terra devono essere verificati prima della messa in servizio e
periodicamente ad intervalli non superiori a due anni, allo scopo di accertarne la
stato di efficienza.
Per le officine e cabine elettriche, le verifiche periodiche di cui al primo comma devo-
no essere eseguite almeno ogni cinque anni, tranne nei casi di impianti di messa a
terra artificiali per i quali rimane fermo l'intervallo di due anni (Tali verifiche sono state
affidate a personale specializzato con D.M. 12 settembre 1959, riportato al n. A/VII)

(5) D.M. 12-9-1959 - Attribuzione dei compiti e determinazione delle modalità e delle
documentazioni relative all'esercizio delle verifiche e dei controlli previste dalle norme
di prevenzione degli infortuni sul lavoro. - Pubblicato nel supplemento ordinario alla
G. U. 11 dicembre 1959, n. 299.
2. I datori di lavoro devono denunciare all'ufficio dell'Ispettorato del lavoro compe-
tente per territorio, le installazioni ed i dispositivi contro le scariche atmosferiche di
cui al punto l) dell'articolo precedente.
La denuncia deve essere effettuata entro trenta giorni dalla loro messa in servizio.
Per gli impianti già installati la denuncia deve essere effettuata entro 90 giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto.
La denuncia del datore di lavoro ed i verbali delle verifiche periodiche, effettuate a
norma dell'art. 1, devono essere redatti sugli appositi fogli conformi al modello A alle-
gato al presente decreto e devono essere compilati in duplice esemplare di cui uno
destinato all'Ispettorato del lavoro e l'altro al datore di lavoro.
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(6) 3. I datori di lavoro, esclusi quelli contemplati dall'art. 11 lettera e) del presente
decreto, devono denunciare all'ufficio dell'Ispettorato del lavoro competente per ter-
ritorio gli impianti di messa a terra di cui al punto 2) del precedente art. 1, che saran-
no posti in esercizio successivamente all'entrata in vigore del presente decreto, entro
30 giorni dalla data della loro messa in servizio.
Per gli impianti in servizio la denuncia deve essere effettuata entro 180 giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto.
Alla denuncia di cui ai comma precedenti deve essere allegato il verbale delle verifi-
che di cui all'art. 11, lettera d), del presente decreto.
Per gli stabilimenti, cantieri ed altri luoghi di lavoro nei quali siano installati più di 20
dispersori per la presa di terra, ovvero che abbiano superficie complessiva superiore
a 50.000 mq., alla denuncia deve essere allegata una pianta schematica con l'indica-
zione degli impianti di messa a terra.
Le denuncie ed i verbali della prima verifica affidata al datore di lavoro, ai sensi del-
l'art. 11, lettera d), del presente decreto, nonché i verbali delle verifiche periodiche
successive, di competenza dell'Ispettorato del lavoro, devono essere redatti sugli ap-
positi fogli conformi al modello B allegato al presente decreto e devono essere com-
pilati in duplice esemplare di cui uno destinato all'Ispettorato del lavoro e l'altro al
datore di lavoro.

(7) 4. I datori di lavoro devono denunciare all'ufficio competente per territorio del-
l'Ispettorato del lavoro le installazioni elettriche di cui al punto 3) del precedente art.
1. La denuncia delle installazioni di cui al precedente comma deve essere effettuata
entro 30 giorni dalla loro messa in servizio. Per quelle in funzione la denuncia deve
essere effettuata entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
La denuncia del datore di lavoro ed i verbali delle verifiche periodiche effettuate a
norma dell'art. 1, devono essere redatti sugli appositi fogli conformi al modello C al-
legato al presente decreto e devono essere compilati in duplice esemplare di cui uno
destinato all'Ispettorato del lavoro e l'altro al datore di lavoro.

(8) Il modello A è riportato nell’allegato 1

(9) Il modello B è riportato nell’allegato 2

(10) Il modello C è riportato nell’allegato 3
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L E G G E R E G I O N A L E Calabria 26 novembre 2003, n. 23 - art. 14 
Realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali nella Regione Calabria (in 
attuazione della legge n. 328/2000). 
(BUR n. 22 dell'I dicembre 2003, supplemento straordinario n. 4) 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alla L.R. 5 ottobre 2007, n. 22 e 18 luglio 
2008, n. 24) 

TITOLO I I I 
I soggetti del sistema integrato 

di interventi e servizi sociali 

Art. 14 
Funzioni del terzo settore 

1. Ai fini della presente legge, si considerano soggetti del Terzo settore gli Organismi non lucrativi 
di utilità sociale, gli Organismi della cooperazione, le Cooperative sociali, le Organizzazioni di 
volontariato, le Associazioni e gli Enti di promozione sociale, le Fondazioni, gli Enti di patronato ed 
altri soggetti privati non a scopo di lucro. 

2. La Regione Calabria riconosce e promuove i l ruolo del Terzo settore nella programmazione, 
progettazione e realizzazione del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali. A tal fine, 
per favorire l'attuazione del principio di sussidiarietà, la Regione e gli Enti locali, nell'ambito delle 
risorse disponibili in base al piano regionale ed ai piani di zona, promuovono azioni per il sostegno 
e la qualificazione dei soggetti operanti nel Terzo settore anche attraverso politiche formative ed 
interventi per l'accesso agevolato al credito ed ai fondi dell'Unione europea. 

3. La Regione Calabria, in attuazione dell'art. 5 della legge 328/2000 ed alla luce del DPCM 
recante "Atto di indirizzo e coordinamento sui sistemi di affidamento dei servizi alla persona 
previsti dall'art. 5 della legge 328/2000", prowederà, entro 120 giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, con specifico atto di indirizzo e nei modi previsti dall'articolo 8, comma 2, legge 
328/2000, a definire le modalità per: 

a) promuovere il miglioramento della qualità dei servizi e degli interventi definendo altresì 
requisiti specifici di qualità; 

b) favorire la pluralità di servizi e delle prestazioni, nel rispetto dei principi di trasparenza e 
semplificazione amministrativa; 

c) favorire l'utilizzo di forme di aggiudicazione o negoziali che consentano la piena 
espressione della capacità progettuale ed organizzativa dei soggetti de! Terzo settore; 

d) favorire forme di coprogettazione promosse dalle Amministrazioni pubbliche interessate, 
che coinvolgano attivamente i soggetti del Terzo settore per l'individuazione di progetti 
sperimentali ed innovativi al fine di affrontare specifiche problematiche sociali; 

e) definire adeguati processi di consultazione con i soggetti del terzo settore e con i loro 
organismi più rappresentativi riconosciuti a livello nazionale come parte sociale. 
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4. Con l'atto di indirizzo di cui al comma 2 del presente articolo, la Regione Calabria disciplinerà, 
altresì, le modalità per l'acquisto da parte dei Comuni dei servizi ed interventi organizzati dai 
soggetti del terzo settore definendo in particolare: 

a) le modalità per garantire una adeguata pubblicità del presumibile fabbisogno di servizi in 
un determinato arco temporale; 

b) le modalità per l'istituzione dell'elenco dei fornitori di servizi autorizzati ai sensi 
dell'articolo 11 della legge 328/2000, che si dichiarano disponibili ad offiire servizi richiesti 
secondo tariffe e caratteristiche qualitative concordate; 

5. I Comuni, ai fini della preselezione dei soggetti presso cui acquistare o ai quali affidare 
l'erogazione dei servizi sociali, fermo restando l'articolo 11 della Legge 328/2000 e procedendo 
all'aggiudicazione dei servizi secondo i l criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa ed in 
nessun caso adottando i l criterio del massimo ribasso, dovranno tenere conto dei seguenti elementi: 

a) dell'esperienza maturata nei settori e nei servizi di riferimento; 
b) della formazione, della qualificazione e dell'esperienza professionale degli operatori 

coinvolti; 
c) delle modalità adottate per i l "tum over" degli operatori; 
d) degli strumenti di qualificazione organizzativa del lavoro; 
e) della conoscenza degli specifici problemi sociali del territorio e delle risorse sociali della 

comunità; 
f) del rispetto dei trattamenti economici previsti dalla contrattazione collettiva e delle norme in 

materia di previdenza e assistenza. 

6. Con l'atto di indirizzo di cui al comma 2 del presente articolo, la Regione Calabria disciplinerà, 
altresì, le modalità per valorizzare l'apporto del volontariato nell'erogazione dei servizi sociali. 

7. Per l'aggiudicazione si rinvia ai criteri di cui al D.lgs 17.03.1995 n° 157 e Legge 28.12.2001 n° 
448, in quanto applicabili. Con delibera di Giunta Regionale saranno indicati i parametri di 
valutazione di cui al precedente comma 5. 
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Sentenza 300/2011 

Giudizio GIUDIZIO DI LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA 

PRINCIPALE 

Presidente QUARANTA - Redattore FRIGO 

Udienza Pubblica del 20/09/2011 Decisione del 09/11/2011 

Deposito del 10/11/2011 Pubblicazione in G. U. 16/11/2011 n. 48 

Norme impugnate: Artt. 1 e 2 della legge della Provincia autonoma di Bolzano 22/11/2010, n. 13. 

Massime: 35918  

Atti decisi: ric. 4/2011 

 

SENTENZA N. 300 

ANNO 2011 

 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

composta dai signori: Presidente: Alfonso QUARANTA; Giudici : Alfio FINOCCHIARO, Franco 

GALLO, Luigi MAZZELLA, Gaetano SILVESTRI, Giuseppe TESAURO, Paolo Maria 

NAPOLITANO, Giuseppe FRIGO, Alessandro CRISCUOLO, Paolo GROSSI, Giorgio 

LATTANZI, Aldo CAROSI, Marta CARTABIA, 

 

 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

nel giudizio di legittimità costituzionale degli artt. 1 e 2 della legge della Provincia autonoma di 

Bolzano 22 novembre 2010, n. 13 (Disposizioni in materia di gioco lecito), promosso dal Presidente 

del Consiglio dei ministri con ricorso notificato il 25 gennaio-1° febbraio 2011, depositato in 

cancelleria il 1° febbraio 2011 ed iscritto al n. 4 del registro ricorsi 2011. 

Visto l’atto di costituzione della Provincia autonoma di Bolzano; 

udito nell’udienza pubblica del 20 settembre 2011 il Giudice relatore Giuseppe Frigo; 

uditi l’avvocato dello Stato Roberta Tortora per il Presidente del Consiglio dei ministri e gli 
avvocati Giuseppe Franco Ferrari e Roland Riz per la Provincia autonoma di Bolzano. 
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Ritenuto in fatto 

1. – Con ricorso notificato a mezzo del servizio postale il 25 gennaio 2011 e depositato il successivo 

1° febbraio, il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall’Avvocatura generale 
dello Stato, ha sollevato, in riferimento all’art. 117, secondo comma, lettera h), della Costituzione, 

questione di legittimità costituzionale in via principale degli artt. 1 e 2 della legge della Provincia 

autonoma di Bolzano 22 novembre 2010, n. 13 (Disposizioni in materia di gioco lecito). 

1.1. – Il ricorrente, in premessa, richiama il contenuto delle disposizioni impugnate. In primo luogo, 

specifica come l’art. 1, comma 1 della citata legge abbia aggiunto alla precedente e risalente legge 
della Provincia autonoma di Bolzano 13 maggio 1992, n. 13 (Norme in materia di pubblico 

spettacolo) l’art. 5-bis (quanto ai giochi leciti), ai sensi del quale: «1. Per ragioni di tutela di 

determinate categorie di persone e per prevenire il vizio del gioco, l’autorizzazione di cui 
all’articolo 1, comma 2, per l’esercizio di sale da giochi e di attrazione non può essere concessa ove 

le stesse siano ubicate in un raggio di 300 metri da istituti scolastici di qualsiasi grado, centri 

giovanili o altri istituti frequentati principalmente dai giovani o strutture residenziali o 

semiresidenziali operanti in ambito sanitario o socioassistenziale. L’autorizzazione viene concessa 
per 5 anni e ne può essere chiesto il rinnovo dopo la scadenza. Per le autorizzazioni esistenti il 

termine di 5 anni decorre dal 1° gennaio 2011. 

2. Con delibera della Giunta provinciale possono essere individuati altri luoghi sensibili in cui può 

non essere concessa l’autorizzazione per l’esercizio di sale da gioco e attrazione, tenuto conto 
dell’impatto della stessa sul contesto urbano e sulla sicurezza urbana nonché dei problemi connessi 

con la viabilità, l’inquinamento acustico e il disturbo della quiete pubblica. 

3. È vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all’apertura o all’esercizio di sale da giochi e di 
attrazione. 

4. L’esercente deve prestare idonee garanzie affinché sia impedito l’accesso ai minorenni a giochi 
vietati ai minorenni ai sensi del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 

18 giugno 1931, n. 773, e successive modifiche. Con delibera della Giunta provinciale sono 

determinati i relativi criteri». 

Con il comma 2 del predetto art. 1 è stato poi incluso l’art. 5-bis tra le disposizioni la cui violazione 

comporta l’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dall’art. 12, comma 1, della 
medesima legge provinciale n. 13 del 1992.  

In secondo luogo, quanto all’art. 2 della legge prov. Bolzano n. 13 del 2010, il ricorrente specifica, 
quale oggetto di impugnativa, il comma 2, con cui è stato inserito nell’art. 11 della legge della 
Provincia autonoma di Bolzano 14 dicembre 1988, n. 58 (Norme in materia di esercizi pubblici) il 

comma 1-bis, ai sensi del quale: «Anche i giochi leciti non possono essere messi a disposizione in 

un raggio di 300 metri da istituti scolastici di qualsiasi grado, centri giovanili o altri istituti 

frequentati principalmente da giovani o strutture residenziali o semiresidenziali operanti in ambito 

sanitario o socioassistenziale. La Giunta provinciale può individuare altri luoghi sensibili, in cui i 

giochi non possono essere messi a disposizione». 

1.2. – Ad avviso del ricorrente, le norme ora ricordate eccederebbero la competenza legislativa della 

Provincia autonoma di Bolzano, invadendo quella statale. 
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Al riguardo, osserva come l’intera disciplina del gioco e delle scommesse trovi il suo caposaldo 

nella previsione dell’art. 1 del decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496 (Disciplina delle attività di 
giuoco), in forza della quale «l’organizzazione e l’esercizio di giuochi di abilità e di concorsi 
pronostici, per i quali si corrisponda una ricompensa di qualsiasi natura e per la cui partecipazione 

sia richiesto il pagamento di una posta in denaro, sono riservati allo Stato». Tale disposizione 

trarrebbe il proprio fondamento costituzionale dall’art. 43 Cost., secondo il quale «a fini di utilità 
generale la legge può riservare originariamente allo Stato o ad enti pubblici determinate imprese o 

categorie di imprese che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a situazioni di monopolio ed 

abbiano carattere di preminente interesse generale». 

La «ratio storica» della predetta riserva in favore dello Stato risiederebbe nei rilevanti interessi 

coinvolti nel gioco, quali le esigenze di contrasto della criminalità e, più in generale, di ordine 

pubblico e di fede pubblica; nonché nella necessità di tutela dei giocatori e di controllo di un 

fenomeno suscettibile di coinvolgere ingenti quantità di denaro, talvolta di illecita provenienza. Dal 

2002 il soggetto preposto all’esercizio delle funzioni statali in materia di giochi pubblici è 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 

Il ruolo dello Stato risulterebbe confermato dal riparto di competenze sancito dall’art. 117 Cost.: la 
disciplina del gioco lecito andrebbe, infatti, ricondotta alla materia dell’ordine pubblico e della 
sicurezza, riservata allo Stato dal secondo comma, lettera h), del citato articolo, poiché attraverso il 

controllo del gioco lecito lo Stato eviterebbe il riciclaggio di denaro di illecita provenienza, il 

ricorso a forme di violenza nei confronti dei giocatori insolventi e l’incremento dei patrimoni della 

malavita organizzata. 

La legislazione di settore si sarebbe, d’altra parte, decisamente orientata, non tanto verso 
l’enfatizzazione del disvalore morale del gioco d’azzardo, quanto piuttosto nella direzione della 
maggiore diffusione possibile del gioco lecito controllato dallo Stato, anche attraverso 

«l’ampliamento dell’offerta con nuove tipologie di giochi che risultino competitivi rispetto a quelli 
illegali o irregolari, in particolare sulla rete Internet». 

Tale strategia – cui risulta chiaramente ispirata la disciplina dettata tanto dall’art. 38 del decreto-

legge 4 luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 

contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di 

contrasto all’evasione fiscale), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
quanto dall’art. 12 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39 (Interventi urgenti in favore delle 

popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori 

interventi urgenti di protezione civile), convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 

77 – risponderebbe all’obiettivo di permettere il controllo e la gestione della «domanda di gioco», 

così da poter monitorare costantemente i flussi economici da essa derivanti, evitando che giocatori e 

capitali si indirizzino verso l’offerta illegale. 

1.3. – La difesa dello Stato rimarca, per altro verso, come la riconducibilità della disciplina del 

gioco alla materia dell’ordine pubblico e della sicurezza sia stata più volte riconosciuta anche dalla 
Corte costituzionale. 

Così, in particolare, nella sentenza n. 184 [recte: 185] del 2004, la Corte ha affermato che le 

fattispecie penali di cui agli artt. 718 e seguenti del cod. pen. – che puniscono l’esercizio del gioco 
d’azzardo – rispondono «all’interesse della collettività a veder tutelati la sicurezza e l’ordine 
pubblico in presenza di un fenomeno che si presta a fornire l’habitat ad attività criminali»: 

preoccupazione, questa, avvertita anche a livello comunitario, avendo «la Corte di giustizia, in più 

di una occasione (sentenza 21 ottobre 1999, causa C-67/98 e sentenza 24 marzo 1994, causa C-
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275/92), […] affermato che spetta agli Stati membri determinare l’ampiezza della tutela 
dell’impresa con riferimento al gioco d’azzardo» e «fondato la discrezionalità di cui devono godere 
le autorità nazionali, oltre che sulle sue dannose conseguenze individuali e sociali, proprio sugli 

elevati rischi di criminalità e di frode che ad esso si accompagnano». 

Nella successiva sentenza n. 237 del 2006, la Corte ha poi chiarito che anche le modalità di 

installazione e uso dei giochi leciti attengono alla «materia ordine pubblico e sicurezza», non 

potendo tale materia ritenersi comprensiva della sola disciplina dei giochi d’azzardo.  

Nel ribadire quest’ultimo enunciato, la sentenza n. 72 del 2010 ha evidenziato come esso si 
giustifichi alla luce tanto dei «caratteri comuni dei giochi – aleatorietà e possibilità di vincite in 

denaro – cui si riconnette un disvalore sociale», quanto della «conseguente forte capacità di 

attrazione e concentrazione di utenti» e della «probabilità altrettanto elevata di usi illegali degli 

apparecchi impiegati per lo svolgimento degli stessi anche nel caso dei giochi leciti». La medesima 

sentenza ha, inoltre, precisato che, «rispetto alle finalità di tutela dell’interesse pubblico ad una 
regolare e civile convivenza perseguite dal legislatore statale, il luogo o il locale in cui si sono 

realizzati certi comportamenti (installazione ed uso di apparecchi da gioco) è solo un elemento 

fattuale che non può spostare l’ordine delle competenze». 

La riserva statale in materia di disciplina del gioco lecito, riconosciuta dalla giurisprudenza 

costituzionale, riguarderebbe, d’altro canto, tutte le «offerte di gioco», tanto se effettuate tramite i 
tradizionali canali distributivi presenti sul territorio (ossia mediante le «reti fisiche»), quanto se 

operate con i nuovi canali di diffusione «da remoto», tra i quali la rete Internet. 

1.4. – In questo contesto, le disposizioni legislative provinciali impugnate si porrebbero, quindi, in 

contrasto con l’art. 117, secondo comma, lettera h), Cost., sia perché gli interventi con esse operati 
si riferiscono espressamente alla materia dei «giochi leciti», attratta alla competenza legislativa 

statale, sia perché introdurrebbero limiti ed ostacoli alla diffusione capillare del gioco lecito statale, 

diffusione conforme all’esigenza di tutelare l’ordine pubblico e la sicurezza. 

Né, d’altra parte, le disposizioni censurate potrebbero essere ricondotte alla materia degli esercizi 
pubblici, nella quale la Provincia autonoma di Bolzano ha competenza legislativa concorrente, ai 

sensi dell’art. 9, numero 7, del d.P.R. 31 agosto 1972, n. 670 (Approvazione del testo unico delle 

leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige). Non potrebbe 

ritenersi, infatti, prevalente la disciplina contenuta nell’art. 1 del d.P.R. 1° novembre 1973, n. 686 
(Norme di attuazione dello statuto speciale per la Regione Trentino-Alto Adige concernente esercizi 

pubblici e spettacoli pubblici), secondo la quale la Provincia esercita nella materia degli esercizi 

pubblici le attribuzioni degli organi centrali e periferici dello Stato nei limiti della richiamata 

disposizione dello statuto.  

2. – Si è costituita la Provincia autonoma di Bolzano, chiedendo che la questione sia dichiarata 

inammissibile o, comunque, infondata. 

2.1. – La resistente rileva, preliminarmente, come l’art. 86 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 

(Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza: d’ora in avanti «TULPS»), 
ricompreso nel capo II, intitolato «Degli esercizi pubblici», disciplini, tra l’altro, le «sale pubbliche 
per bigliardi o per altri giochi leciti», le quali vengono espressamente e coerentemente qualificate 

come «esercizi pubblici» dall’art. 174 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del 
regolamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica 

sicurezza). 
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Lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con d.P.R. n. 670 del 1972, attribuisce, per 

altro verso, alle Province potestà legislativa in materia di «pubblici spettacoli» ed «esercizi 

pubblici» (art. 9, primo comma, numeri 6 e 7), facendo salvi esclusivamente «i requisiti soggettivi 

richiesti dalle leggi dello Stato per ottenere le licenze, i poteri di vigilanza dello Stato ai fini della 

pubblica sicurezza, la facoltà del Ministero dell’interno di annullare d’ufficio […] i provvedimenti 
adottati nella materia». Lo statuto devolve corrispondentemente alle Province anche le relative 

potestà amministrative (art. 16). 

L’art. 11 delle norme di attuazione, di cui al d.P.R. n. 686 del 1973, attribuisce, poi, alla Provincia, 

nella materia che interessa, le prerogative ordinariamente spettanti agli organi centrali e periferici 

dello Stato. 

In base alla competenza attribuitale dall’art. 9, primo comma, numero 7, dello statuto, la Provincia 
autonoma di Bolzano ha adottato la legge prov. n. 58 del 1988 e la legge prov. n. 13 del 1992, la 

quale ultima, all’art. 1, comma 1, disciplina l’esercizio delle sale da ballo, da bigliardo, da giochi ed 
attrazione. Ed è in questo contesto che troverebbero collocazione le disposizioni impugnate. 

2.2. – Ciò premesso, la Provincia di Bolzano rimarca come, alla luce della giurisprudenza 

costituzionale, la materia di cui alla lettera h) dell’art. 117, secondo comma, Cost., si riferisca 
«all’adozione delle misure relative alla prevenzione dei reati ed al mantenimento dell’ordine 
pubblico». Di conseguenza, solo ove l’intervento legislativo della Provincia fosse indirizzato a tale 
fine esso potrebbe ritenersi lesivo del parametro costituzionale evocato dal ricorrente, sulla base 

dell’assunto, posto a fondamento delle relative censure, che anche il gioco lecito può costituire 

occasione per la commissione di reati. 

Contrariamente a quanto assume la difesa dello Stato, tuttavia, lo scopo delle norme impugnate non 

sarebbe affatto quello di evitare che dall’esercizio delle attività in questione possano derivare 
conseguenze penalmente rilevanti. Dette norme sarebbero finalizzate, invece, esclusivamente a 

preservare dalle implicazioni negative del gioco, anche se lecito, determinate categorie di persone, 

non in grado, per le loro condizioni personali, di gestire in modo adeguato l’accesso a tale forma di 
intrattenimento, oltre che a contenere l’impatto delle attività considerate sulla sicurezza urbana, 
sulla viabilità, sull’inquinamento acustico e sulla quiete pubblica. In questa prospettiva il legislatore 

provinciale ha escluso la possibilità di autorizzare e condurre l’esercizio di sale da gioco lecito in 
prossimità di strutture frequentate da giovani o, comunque, da soggetti vulnerabili. 

In definitiva, si tratterebbe di norme volte a regolare – con prescrizioni di dettaglio – le attività delle 

sale da gioco in quanto esercizi pubblici e, come tali, rientranti integralmente nell’alveo della 
potestà legislativa provinciale riconosciuta dall’art. 9 dello statuto della Regione Trentino-Alto 

Adige. 

3. – Il Presidente del Consiglio dei ministri ha contestato, con successiva memoria, la validità della 

tesi della Provincia, rilevando come la giurisprudenza costituzionale abbia reiteratamente precisato 

(da ultimo, con la sentenza n. 21 del 2010) che la competenza statale in materia di ordine pubblico e 

sicurezza non si esaurisce, in realtà, nell’adozione delle misure relative alla prevenzione e alla 
repressione dei reati, ma comprende la tutela dell’interesse generale dell’incolumità delle persone, 
e, quindi, la salvaguardia di un bene che necessita di una regolamentazione uniforme su tutto il 

territorio nazionale. 

La giurisprudenza della Corte ha, inoltre, puntualizzato la distinzione, già delineata dall’art. 159, 
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti 

amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 
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marzo 1997, n. 59), tra la «polizia di sicurezza», riservata alla potestà legislativa dello Stato ai sensi 

dell’art. 117, secondo comma, lettera h), Cost., e la «polizia amministrativa locale», devoluta a 
quella regionale, concludendo nel senso che quest’ultima è ravvisabile solo nei casi in cui le 
funzioni di polizia amministrativa si riferiscano alla tutela di attribuzioni specificamente regionali, 

mentre, laddove vengano coinvolti «beni giuridici fondamentali ed interessi pubblici primari sui 

quali si regge l’ordinata e civile convivenza nella comunità nazionale, la competenza a legiferare 

non può che essere statale. Principi, questi, ribaditi – in particolare, dalla sentenza n. 129 del 2009 – 

anche con specifico riferimento alla Provincia di Bolzano.  

Nel caso oggi in esame, le finalità alle quali assolvono – per affermazione della stessa Provincia 

resistente – le norme impugnate non atterrebbero affatto alla cura di specifiche attribuzioni 

regionali, quanto piuttosto a «beni giuridici fondamentali» e a «interessi pubblici primari», la cui 

tutela dovrebbe ritenersi rimessa alla legislazione statale. 

Sarebbe, infatti, innegabile che la tutela dei minori, cui le disposizioni impugnate sono deputate, 

costituisca un interesse di primaria importanza e «diffuso, nello stesso modo, su tutto il territorio 

nazionale», senza che possa ipotizzarsene una differente pregnanza solo in ragione della residenza 

del minore nel territorio della Provincia di Bolzano.  

4. – In una propria memoria, la Provincia autonoma di Bolzano ha, a sua volta, ulteriormente 

puntualizzato le argomentazioni svolte nell’atto di costituzione, ribadendo l’estraneità della 
disciplina in esame alla materia «ordine pubblico e sicurezza».  

Le disposizioni impugnate, infatti, non inciderebbero sulla distinzione tra giochi leciti ed illeciti, 

lasciando invariata, al riguardo, la normativa statale di riferimento. Esse si limiterebbero ad imporre 

restrizioni al rilascio di autorizzazioni per l’apertura e per l’esercizio di sale da gioco e di attrazione 
in luoghi ritenuti sensibili, individuando, in sostanza, l’ubicazione di esse, peraltro con una 

disciplina estremamente dettagliata.  

 

 

Considerato in diritto 

1. – Il Presidente del Consiglio dei ministri ha promosso questione di legittimità costituzionale in 

via principale degli artt. 1 e 2 della legge della Provincia autonoma di Bolzano 22 novembre 2010, 

n. 13 (Disposizioni in materia di gioco lecito), deducendo la violazione dell’art. 117, secondo 
comma, lettera h), della Costituzione.  

Ad avviso del ricorrente, le norme impugnate – che disciplinano il gioco lecito, introducendo limiti 

alla sua diffusione – esorbiterebbero dalle competenze legislative della Provincia, dovendo essere 

ricondotte alla materia «ordine pubblico e sicurezza», nella quale lo Stato ha competenza legislativa 

esclusiva in forza della disposizione costituzionale evocata. 

Non diversamente dalla disciplina del gioco d’azzardo, anche quella del gioco lecito risponderebbe, 

infatti, ad esigenze di contrasto della criminalità e, più in generale, di tutela dell’ordine pubblico, 
inteso – alla luce della giurisprudenza costituzionale – quale «complesso dei beni giuridici 

fondamentali sui quali si regge l’ordinata e civile convivenza nella comunità nazionale». 
Favorendo, nei limiti del possibile, una «capillare diffusione» del gioco lecito, sotto il controllo 

dello Stato – conformemente alla direttrice che ispira la più recente legislazione in materia – si 

eviterebbe, in effetti, che la «domanda di gioco» si indirizzi verso canali illegali, consentendo un 
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costante monitoraggio dei rilevanti flussi economici coinvolti in tale attività. Si contrasterebbero, 

così, fenomeni quali il riciclaggio di denaro di illecita provenienza, il ricorso a forme di violenza nei 

confronti dei giocatori insolventi e l’incremento dei patrimoni della malavita organizzata. 

In tale preminente prospettiva, resterebbe quindi escluso che le norme censurate possano trovare la 

loro base di legittimazione nelle competenze attribuite alla Provincia dallo statuto speciale del 

Trentino-Alto Adige (d.P.R. 31 agosto 1972, n. 670, recante «Approvazione del testo unico delle 

leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige»), e, in particolare, 

che possano essere ricondotte alla materia «esercizi pubblici», nella quale la Provincia ha 

competenza legislativa concorrente in virtù dell’art. 9, primo comma, numero 7, di detto statuto. 

2. – In via preliminare, va rilevato come il Presidente del Consiglio dei ministri, pur chiedendo 

genericamente la declaratoria di illegittimità costituzionale degli artt. 1 e 2 della legge prov. 

Bolzano n. 13 del 2010, mostri, in realtà, di voler impugnare – in aggiunta all’art. 1 – il solo comma 

2 dell’art. 2. Soltanto di tale comma viene, infatti, riprodotto il testo nel corpo del ricorso e 
unicamente ad esso afferiscono le censure svolte. 

Peraltro, la modifica operata dal comma 1 del suddetto art. 2 è nel senso di ridurre i poteri del 

Presidente della Giunta provinciale, in favore di quelli statali: novellando l’art. 11, comma 1, della 
legge provinciale 14 dicembre 1988, n. 58 (Norme in materie di giochi leciti), esso rinvia, infatti, 

per la determinazione dei giochi non vietati, all’art. 110, sesto comma, del TULPS, anziché, come 
in precedenza, a un decreto del Presidente della Giunta provinciale. 

L’oggetto dello scrutinio resta, di conseguenza, circoscritto agli artt. 1 e 2, comma 2, della legge 
prov. n. 13 del 2010. 

3. – Nel merito, la questione non è fondata. 

3.1. – Gli artt. 1 e 2, comma 2, della legge prov. Bolzano n. 13 del 2010 modificano, 

rispettivamente, la legge provinciale 13 maggio 1992, n. 13 (Norme in materia di pubblico 

spettacolo) – aggiungendovi l’art. 5-bis e novellandone l’art. 12 – e la già citata legge prov. Bolzano 

n. 58 del 1988, inserendo nell’art. 11 il nuovo comma 1-bis. 

Le nuove disposizioni incidono in senso esclusivamente limitativo sul risalente e non discusso 

potere del Presidente della Giunta provinciale di autorizzare l’esercizio di sale da giochi e di 
attrazione, già previsto dall’art. 1, comma 2, legge prov. Bolzano n. 13 del 1992, vietando, in 
particolare, l’offerta in zone cosiddette «sensibili» di giochi leciti: giochi la cui individuazione, 
prima della legge oggi in esame, era essa stessa rimessa, come dianzi accennato, al Presidente della 

Giunta provinciale dal previgente art. 11, comma 1, legge prov. Bolzano n. 58 del 1988 (norma, al 

pari di quella in precedenza citata, non fatta a suo tempo oggetto di impugnativa da parte del 

Governo). 

Più nel dettaglio, il neointrodotto art. 5-bis della legge prov. Bolzano n. 13 del 1992, al dichiarato 

fine di tutelare «determinate categorie di persone» e di «prevenire il vizio del gioco», esclude che 

l’autorizzazione possa essere rilasciata ove le sale da giochi o di attrazione siano ubicate nelle 

vicinanze («in un raggio di 300 metri») di «istituti scolastici, centri giovanili o altri istituti 

frequentati principalmente da giovani, o strutture residenziali o semiresidenziali operanti in ambito 

sanitario o socioassistenziale»; consentendo, altresì, alla Giunta provinciale di individuare ulteriori 

«luoghi sensibili» nei quali le predette sale non possono essere ubicate, in considerazione 

dell’«impatto» che esse avrebbero «sul contesto urbano e sulla sicurezza urbana nonché dei 
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problemi connessi con la viabilità, l’inquinamento acustico ed il disturbo della quiete pubblica».  

Il medesimo art. 5-bis – la cui violazione, per effetto del comma 2 dell’art. 1 della legge censurata, 

viene punita con le sanzioni amministrative previste dall’art. 12, comma 1, della legge prov. n. 13 
del 1992 – vieta, inoltre, qualsiasi attività pubblicitaria relativa all’apertura o all’esercizio delle sale 
in questione e obbliga l’esercente a prestare idonee garanzie affinché sia impedito l’accesso ai 
minorenni a giochi ad essi inibiti in base al TULPS. 

A propria volta, il nuovo comma 1-bis dell’art. 11 della legge prov. n. 58 del 1988 stabilisce che 
anche i giochi leciti – ora individuati tramite rinvio all’art. 110, sesto comma, del TULPS – non 

possono essere «messi a disposizione» in un raggio di 300 metri dai «luoghi sensibili» sopra 

elencati e di quelli ulteriormente individuati dalla Giunta provinciale. 

3.2. – Ciò premesso, l’identificazione della materia nella quale si collocano le norme impugnate 

richiede, secondo il consolidato orientamento di questa Corte, di fare riferimento all’oggetto e alla 
disciplina stabilita dalle medesime, tenendo conto della loro ratio, tralasciando gli aspetti marginali 

e gli effetti riflessi, così da identificare correttamente e compiutamente anche l’interesse tutelato (ex 
plurimis, sentenze n. 430 e n. 165 del 2007). 

Nella specie, le disposizioni oggetto del giudizio – le quali si inseriscono in corpi normativi volti 

alla regolamentazione degli spettacoli e degli esercizi commerciali, dettando precipuamente limiti 

alla collocazione nel territorio delle sale da gioco e di attrazione e delle apparecchiature per giochi 

leciti – sono dichiaratamente finalizzate a tutelare soggetti ritenuti maggiormente vulnerabili, o per 

la giovane età o perché bisognosi di cure di tipo sanitario o socio assistenziale, e a prevenire forme 

di gioco cosiddetto compulsivo, nonché ad evitare effetti pregiudizievoli per il contesto urbano, la 

viabilità e la quiete pubblica. 

Le caratteristiche ora evidenziate valgono a differenziare le disposizioni impugnate dal contesto 

normativo, in materia di gioco, di cui si è già occupata questa Corte (sentenze n. 72 del 2010 e n. 

237 del 2006), rendendo la normativa provinciale in esame non riconducibile alla competenza 

legislativa statale in materia di «ordine pubblico e sicurezza»; materia che, per consolidata 

giurisprudenza di questa Corte, attiene alla «prevenzione dei reati ed al mantenimento dell’ordine 
pubblico», inteso questo quale «complesso dei beni giuridici fondamentali e degli interessi pubblici 

primari sui quali si regge la civile convivenza nella comunità nazionale» (ex plurimis, sentenza n. 

35 del 2011).  

Al riguardo, non può condividersi l’assunto del ricorrente, secondo il quale, proprio alla luce dei 
principi ora ricordati, la tutela dei minori – cui le norme regionali censurate sono (tra l’altro) 
preordinate – non potrebbe che spettare alla legislazione esclusiva statale, essendo incontestabile 

che detta tutela si traduca in un «interesse pubblico primario». Gli «interessi pubblici primari» che 

vengono in rilievo ai fini considerati sono, infatti, per quanto detto, unicamente gli interessi 

essenziali al mantenimento di una ordinata convivenza civile: risultando evidente come, 

diversamente opinando, si produrrebbe una smisurata dilatazione della nozione di sicurezza e ordine 

pubblico, tale da porre in crisi la stessa ripartizione costituzionale delle competenze legislative, con 

l’affermazione di una preminente competenza statale potenzialmente riferibile a ogni tipo di attività. 

La semplice circostanza che la disciplina normativa attenga a un bene giuridico fondamentale non 

vale, dunque, di per sé, a escludere la potestà legislativa regionale o provinciale, radicando quella 

statale.  

Nel caso in esame, le disposizioni censurate hanno riguardo a situazioni che non necessariamente 

implicano un concreto pericolo di commissione di fatti penalmente illeciti o di turbativa dell’ordine 
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pubblico, inteso nei termini dianzi evidenziati, preoccupandosi, piuttosto, delle conseguenze sociali 

dell’offerta dei giochi su fasce di consumatori psicologicamente più deboli, nonché dell’impatto sul 
territorio dell’afflusso a detti giochi degli utenti. 

Le disposizioni impugnate, infatti, non incidono direttamente sulla individuazione ed installazione 

dei giochi leciti, ma su fattori (quali la prossimità a determinati luoghi e la pubblicità) che 

potrebbero, da un canto, indurre al gioco un pubblico costituito da soggetti psicologicamente più 

vulnerabili od immaturi e, quindi, maggiormente esposti alla capacità suggestiva dell’illusione di 
conseguire, tramite il gioco, vincite e facili guadagni; dall’altro, influire sulla viabilità e 
sull’inquinamento acustico delle aree interessate. 

 

 

per questi motivi 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale degli artt. 1 e 2, comma 2, della legge 

della Provincia di Bolzano 22 novembre 2010, n. 13 (Disposizioni in materia di gioco lecito), 

sollevata dal Presidente del Consiglio dei ministri, in riferimento all’art. 117, secondo comma, 
lettera h), della Costituzione, con il ricorso indicato in epigrafe. 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 9 novembre 

2011. 

F.to: 

Alfonso QUARANTA, Presidente 

Giuseppe FRIGO, Redattore 

Gabriella MELATTI, Cancelliere 

Depositata in Cancelleria il 10 novembre 2011. 

Il Direttore della Cancelleria 

F.to: MELATTI 
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 Legge Regionale 21 ottobre 2013, n. 8

Norme per la prevenzione e il trattamento del gioco d'azzardo patologico

(BURL n. 43, suppl. del 22 Ottobre 2013 )

urn:nir:regione.lombardia:legge:2013-10-21;8

Art. 1

(Finalità)

1.  La presente legge reca disposizioni finalizzate alla prevenzione e al contrasto di forme di dipendenza dal gioco

d'azzardo lecito, nonché al trattamento e al recupero delle persone che ne sono affette e al supporto delle loro

famiglie. Stabilisce, inoltre, misure volte a contenere l'impatto negativo delle attività connesse alla pratica del gioco

d'azzardo lecito sulla sicurezza urbana, sulla viabilità, sull'inquinamento acustico e sul governo del territorio.

Art. 2

(Soggetti che concorrono alla realizzazione delle finalità)

1.  Concorrono, secondo gli indirizzi definiti dalla Regione, alla realizzazione delle finalità della presente legge:

a)  i comuni, singoli e associati, e le aziende sanitarie locali (ASL);

b)  i soggetti del terzo settore di cui alla legge regionale 14 febbraio 2008, n. 1 (Testo unico delle leggi regionali in

materia di volontariato, cooperazione sociale, associazionismo e società di mutuo soccorso) e gli enti accreditati per

i servizi nell'area delle dipendenze;

c)  le associazioni di rappresentanza delle imprese e degli operatori di settore;

d)  le associazioni di tutela dei diritti dei consumatori e utenti;

e)  i soggetti che, a qualsiasi titolo, operano negli ambiti e per le finalità di cui all'articolo 1, comma 1.

Art. 3

(Destinatari)

1.  Gli interventi di cui alla presente legge sono rivolti a favore dell'intera popolazione e in particolare ai soggetti affetti

da gioco d'azzardo patologico (GAP), ai loro familiari e alle fasce di popolazione più deboli e maggiormente esposte ai

rischi da GAP.

2.  La diagnosi di soggetto affetto da GAP, requisito per la presa in carico da parte dei servizi del sistema

sociosanitario, è formulata dai servizi territoriali dipendenze e dai servizi multidisciplinari integrati accreditati.

Art. 4

(Competenze della Regione)

1.  La Regione:

a)  garantisce l'attività di programmazione per la prevenzione e il contrasto della dipendenza da GAP nel contesto

del piano di azione regionale per le dipendenze, anche tramite l'attività del tavolo tecnico regionale osservatori e

dell'osservatorio regionale sulle dipendenze, di cui all'articolo 29 della legge regionale 12 marzo 2008, n. 3

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 93 di 119



(Governo della rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e sociosanitario);

b)  entro il 31 gennaio di ogni anno, con deliberazione della Giunta regionale da comunicare al Consiglio regionale,

approva il programma per il contrasto, la prevenzione e la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco

patologico, in attuazione del piano di azione regionale di cui alla lettera a);

c)  assicura la conoscenza e il monitoraggio dei fenomeni di dipendenza dal gioco d'azzardo lecito e non, mediante

l'osservatorio regionale sulle dipendenze;

d)  istituisce uno specifico numero verde regionale per le segnalazioni e le richieste di aiuto, i cui riferimenti devono

essere affissi su ogni apparecchio per il gioco d'azzardo lecito e nei locali con offerta del gioco;

e)  promuove la conoscenza, l'informazione, la formazione e l'aggiornamento degli esercenti, degli operatori di

polizia locale, degli operatori sociali, sociosanitari e sanitari, nonché degli operatori delle associazioni di

consumatori e utenti e degli sportelli welfare con riguardo al gioco d'azzardo patologico;

f)  sostiene i soggetti del terzo settore che costituiscono gruppi di mutuo auto-aiuto, consulenza, orientamento e

sostegno ai singoli e alle famiglie;

g)  svolge attività di progettazione territoriale sociosanitaria sul fenomeno del gioco d'azzardo lecito e non, anche in

collaborazione con le ASL e gli enti locali;

h)  sostiene le iniziative delle:

1)  associazioni a tutela dei diritti di consumatori e utenti che realizzano o collaborano alla progettazione di attività

di informazione e sensibilizzazione sui fattori di rischio nella pratica del gioco d'azzardo lecito e non, anche in

collaborazione con enti locali, ASL e tutti i soggetti interessati presenti sul territorio, compresi i gestori di pubblici

esercizi;

2)  associazioni di categoria dei gestori delle sale da gioco e dei locali in cui sono installati apparecchi per il gioco

d'azzardo lecito, che si dotano di un codice etico di autoregolamentazione che li responsabilizzi e vincoli alla

sorveglianza delle condizioni e delle caratteristiche di fragilità dei giocatori e al rispetto della legalità per la

prevenzione nei confronti della malavita organizzata;

i)  collabora con gli osservatori istituiti a livello nazionale, allo scopo di sviluppare e promuovere metodiche di

intervento e prevenzione a tutela dei cittadini più esposti;

j)  collabora con i competenti organi dello Stato e con le Forze di Polizia nella lotta al gioco illegale;

k)  istituisce un gruppo di lavoro, composto da rappresentanti delle direzioni generali della Regione competenti in

materia, delle ASL, delle associazioni regionali delle imprese, delle associazioni regionali aventi le finalità di

prevenzione e contrasto di cui all'articolo 1, comma 1, e dell'Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI)

Lombardia, a cui vengono invitati anche rappresentanti del Ministero dell'Interno, della Guardia di Finanza e

dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, con il compito di raccogliere ed elaborare dati e informazioni, individuare

eventuali criticità, elaborare proposte e suggerimenti nei confronti della Giunta regionale.

2.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale predispone i contenuti

grafici di un marchio regionale 'No Slot', rilasciato, a cura dei comuni, agli esercenti di pubblici esercizi, ai gestori di

circoli privati e di altri luoghi deputati all'intrattenimento che scelgono di non installare apparecchiature per il gioco

d'azzardo lecito.

3.  La Regione, tramite le ASL, rende disponibili agli esercenti di sale da gioco e di locali in cui sono installati

apparecchi per il gioco d'azzardo lecito il materiale informativo sui rischi correlati al gioco e sui servizi di assistenza

alle persone con patologie correlate al GAP, in attuazione dell'articolo 7, comma 5, del decreto-legge 13 settembre

2012, n. 158 (Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della

salute) convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189. La Regione rende inoltre disponibile,

tramite le ASL, un decalogo di azioni sul gioco sicuro e responsabile e i contenuti di un test di verifica per una rapida

valutazione del proprio rischio di dipendenza. Il materiale fornito è esposto in luogo visibile e accessibile al pubblico.

4.  La Regione, nella concessione di finanziamenti, benefici e vantaggi economici comunque denominati, considera

titolo di preferenza l'assenza di apparecchi da gioco d'azzardo lecito all'interno degli esercizi autorizzati alla pratica del

gioco o all'installazione di apparecchi da gioco d'azzardo lecito.

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 94 di 119



5.  A decorrere dal 1 gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2018, sono soggetti all'aliquota IRAP di cui all'articolo 16 del

decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli

scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché

riordino della disciplina dei tributi locali) ridotta dello 0,92 per cento gli esercizi che provvedano volontariamente, entro

il 31 dicembre dell'anno precedente quello a cui si riferisce l'agevolazione, alla completa disinstallazione degli

apparecchi da gioco di cui all'articolo 110, comma 6, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo

unico delle leggi di pubblica sicurezza) nei locali in cui si svolge l'attività.(1)

6.  L'agevolazione di cui al comma 5 opera nel rispetto della disciplina in materia di aiuti di Stato.

7.  A decorrere dal 1 gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2018, gli esercizi nei quali risultino installati apparecchi da

gioco di cui all'articolo 110, comma 6, del r.d. n. 773/1931 sono soggetti all'aliquota IRAP di cui all'articolo 16 del d.lgs.

n. 446/1997 aumentata dello 0,92 per cento.(1)

8.  Con deliberazione della Giunta regionale sono definite le modalità applicative delle disposizioni di cui ai commi 5 e

7. In relazione all'agevolazione fiscale tali modalità sono definite anche con riferimento al regime d'aiuto prescelto.

9.  La Regione promuove accordi con gli enti di servizio del trasporto pubblico locale e regionale per favorire

l'adozione di un codice di autoregolamentazione che vieti gli spazi pubblicitari relativi al gioco d'azzardo lecito.

10.  La Regione, sentita la competente commissione consiliare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della

presente legge, predispone un regolamento che definisce criteri, regole tecniche, relative modalità attuative e forme di

controllo per l'introduzione di un sistema di regolazione per l'accesso:(2)

a)  alle aree dedicate all'installazione di apparecchi per il gioco d'azzardo lecito accessibili direttamente dall'utenza

in numero superiore a tre;

b)  ai locali destinati a sala da gioco d'azzardo lecito.

Art. 5

(Competenze dei comuni e altre disposizioni)(3)

1.  Per tutelare determinate categorie di soggetti maggiormente vulnerabili e per prevenire fenomeni da GAP, è

vietata la nuova installazione di apparecchi per il gioco d'azzardo lecito di cui all'articolo 110, comma 6, del r.d.

773/1931 in locali che si trovino a una distanza, determinata dalla Giunta regionale entro il limite massimo di

cinquecento metri, da istituti scolastici di ogni ordine e grado, luoghi di culto, impianti sportivi, strutture residenziali o

semiresidenziali operanti in ambito sanitario o sociosanitario, strutture ricettive per categorie protette, luoghi di

aggregazione giovanile e oratori.(4)

1 bis. Ai fini della presente legge per nuova installazione s'intende il collegamento degli apparecchi di cui al comma 1

alle reti telematiche dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli in data successiva alla data di pubblicazione sul

Bollettino ufficiale della Regione della deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 1 relativa alla

determinazione della distanza da luoghi sensibili.(5)

1 ter. Sono equiparati alla nuova installazione:(5)

a) il rinnovo del contratto stipulato tra esercente e concessionario per l'utilizzo degli apparecchi;

b)  la stipulazione di un nuovo contratto, anche con un differente concessionario, nel caso di rescissione o

risoluzione del contratto in essere; 

c)  l'installazione dell'apparecchio in altro locale in caso di trasferimento della sede dell'attività.

1 quater. È comunque sempre ammessa, nel corso di validità del contratto per l'utilizzo degli apparecchi per il gioco

d'azzardo lecito già installati, la sostituzione dei medesimi per vetustà o guasto.(5)

2.  Il comune può individuare altri luoghi sensibili, ai sensi dell'articolo 51, comma 1 bis, della legge regionale 11

marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio), in cui si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 1 bis,
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tenuto conto dell'impatto dell'installazione degli apparecchi di cui al comma 1 sul contesto e sulla sicurezza urbana,

nonché dei problemi connessi con la viabilità, l'inquinamento acustico e il disturbo della quiete pubblica.(6)

3.  I sindaci promuovono reti di collaborazione con le associazioni, i volontari e le ASL, mediante attivazione di

iniziative culturali per la prevenzione e il contrasto al gioco d'azzardo patologico.

4.  I sindaci, nell'ambito dei comitati per l'ordine e la sicurezza pubblica presieduti dai prefetti, informano gli organi

competenti delle situazioni presenti sul territorio al fine di garantire una pianificazione di interventi ad opera delle

Forze dell'ordine e delle polizie locali, per la prevenzione e il contrasto al gioco d'azzardo patologico.

5.  I comuni possono prevedere forme premianti per gli esercizi 'No Slot' di cui all'articolo 4, comma 2, e per i gestori

di circoli privati e di altri luoghi deputati all'intrattenimento che scelgono di non installare o disinstallare nel proprio

esercizio le apparecchiature per il gioco d'azzardo lecito.

6.  E' vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all'apertura o all'esercizio delle sale da gioco d'azzardo lecito, che si

ponga in contrasto con l'articolo 7, commi 4, 4 bis e 5 del d.l. 158/2012.

6 bis. Su ogni apparecchio di cui all'articolo 110, comma 6, del r.d. 773/1931 deve essere indicata, in modo che risulti

chiaramente leggibile:(7)

a)  la data del collegamento alle reti telematiche di cui al comma 1bis; 

b) la data di scadenza del contratto stipulato tra esercente e concessionario per l'utilizzo degli apparecchi.

7.  Spetta al comune la competenza dei controlli, tramite la polizia locale sui locali di cui al comma 1, al fine di evitare

la diffusione del fenomeno del gioco d'azzardo patologico e di garantirne il monitoraggio anche utilizzando gli

strumenti previsti dal titolo V della legge regionale 14 aprile 2003, n. 4 (Riordino e riforma della disciplina regionale in

materia di polizia locale e sicurezza urbana).

Art. 6

(Competenze delle ASL)

1.  Le ASL promuovono gli interventi di prevenzione del rischio della dipendenza da GAP mediante iniziative di

sensibilizzazione, informazione, educazione per fornire un primo servizio di ascolto, assistenza e consulenza sul tema

del gioco d'azzardo patologico, anche attraverso la predisposizione di piani di formazione e informazione, con

particolare riferimento al gioco on line, rivolti agli studenti delle istituzioni scolastiche di primo grado e delle istituzioni

scolastiche e formative di secondo grado.

2.  I dipartimenti delle dipendenze, tramite le loro articolazioni, e i servizi multidisciplinari integrati accreditati, in

raccordo con i consultori familiari accreditati, assicurano:(8)

a) l'attività di accoglienza;

b) la valutazione diagnostica; 

c) la presa in carico e cura;

d) il reinserimento sociale della persona affetta da GAP; 

e) il sostegno ai familiari, anche in collaborazione con le associazioni che si occupano di gioco d'azzardo

patologico.

3.  I dipartimenti di prevenzione medica, tramite le proprie unità operative complesse, predispongono un piano

operativo per il controllo igienico sanitario delle strutture in cui sono installate apparecchiature per il gioco d'azzardo

lecito, in particolare verificano la conformità della documentazione prevista dal decreto del Ministro dello sviluppo

economico 22 gennaio 2008, n. 37 (Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13,

lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di

installazione degli impianti all'interno degli edifici) e dal decreto del Presidente della Repubblica 22 ottobre 2001, n.

462 (Regolamento di semplificazione del procedimento per la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione
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contro le scariche atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi).

Art. 7

(Modifica alla l.r. 3/2008 - Osservatorio regionale sulle dipendenze)

1.  Alla fine del comma 2 dell'articolo 29 della legge regionale 12 marzo 2008, n. 3 (Governo della rete degli interventi

e dei servizi alla persona in ambito sociale e sociosanitario)(9) sono aggiunte le parole: ', garantendo la presenza di

esperti sulle dipendenze da gioco d'azzardo patologico.'.

Art. 8

(Modifiche alla l.r. 6/2010)

1. Alla legge regionale 2 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e fiere)(10)

sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 4 ter dell’articolo 4, dopo le parole “ivi comprese quelle che somministrano alimenti e bevande” sono

inserite le seguenti: “e che sono autorizzate all’installazione di apparecchi per il gioco lecito o che sono destinate a

sala da gioco,”;

b) al comma 1 dell’articolo 4 bis, dopo le parole “comprese quelle che somministrano alimenti e bevande” sono

inserite le seguenti: “e che sono autorizzate all’installazione di apparecchi per il gioco lecito o che sono destinate a

sala da gioco,”;

c) al comma 1 dell’articolo 4 bis, dopo le parole “secondo il settore e la tipologia di appartenenza” sono inserite le

seguenti: “, nonché le prescrizioni cui devono uniformarsi gli esercizi autorizzati all’installazione di apparecchi per il

gioco d’azzardo lecito e i locali destinati a sala da gioco o all’installazione di apparecchi per il gioco d’azzardo lecito.

”;

d) dopo la lettera b) del comma 1 dell’articolo 150, è aggiunta la seguente: “b bis) criteri per l’insediamento di locali

destinati a sala da gioco o all’installazione di apparecchi per il gioco d’azzardo lecito, tenuto conto della presenza di

istituti scolastici di ogni ordine e grado, luoghi di culto, impianti sportivi, strutture residenziali o semiresidenziali

operanti in ambito sanitario o sociosanitario, strutture ricettive per categorie protette, luoghi di aggregazione

giovanile o altri luoghi di aggregazione.”.

Art. 9

(Disposizioni relative alla formazione dei gestori delle sale da gioco e dei locali)(11)

1.  Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale, d'intesa con ANCI

Lombardia, sentite le organizzazioni di categoria e la competente commissione consiliare, disciplina le modalità

attraverso le quali vengono attivati corsi di formazione obbligatoria per i gestori delle sale da gioco e dei locali ove

sono installate le apparecchiature per il gioco d'azzardo lecito, precisandone i tempi, le modalità, i soggetti attuatori e i

costi a carico dei partecipanti. Tali corsi sono finalizzati alla conoscenza e alla prevenzione dei rischi connessi al gioco

d'azzardo patologico, nonché alla conoscenza generale della normativa in materia di gioco d'azzardo lecito.

Art. 10

(Sanzioni amministrative)

1.  La nuova installazione di apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, del r.d. 773/1931 in violazione della distanza

determinata con la deliberazione della Giunta regionale di cui all'articolo 5, comma 1, comporta l'applicazione della
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sanzione amministrativa di 15.000 euro per ogni apparecchio e la chiusura del medesimo mediante sigilli da

rimuovere in caso di ricollocazione nel rispetto della distanza.(12)

1 bis. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel regolamento regionale 16 dicembre 2014, n. 5 (Regolamento

per l'accesso alle aree e ai locali per il gioco d'azzardo lecito, in attuazione dell'art. 4, comma 10, della l.r. 21 ottobre

2013, n. 8), comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa da un minimo di 500 a un massimo di 5.000 euro,

secondo quanto previsto dal regolamento di cui al presente comma e in base ai criteri di cui all'articolo 11 della legge

24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale).(13)

1 ter. Fatte comunque salve le sanzioni previste dai commi 1 e 1 bis, la violazione dell'obbligo di cui all'articolo 5,

comma 6 bis, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa di 500 euro. La medesima sanzione si applica

anche nell'ipotesi in cui sia stata indicata una data non veritiera di collegamento alle reti telematiche di cui all'articolo

5, comma 1 bis.(13)

2.  L'inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 6, comporta l'applicazione di una sanzione

amministrativa da 1.000 euro a 5.000 euro.

3.  La mancata partecipazione ai corsi di formazione secondo le modalità stabilite ai sensi dell'articolo 9 comporta

l'applicazione di una sanzione amministrativa da 1.000 euro a 5.000 euro.

4.  All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvede il comune

competente per territorio. I comuni destinano i proventi delle sanzioni amministrative di cui al presente articolo

prioritariamente a iniziative per la prevenzione e il recupero dei soggetti patologici, anche in forma associata, o in

alternativa a finalità di carattere sociale e assistenziale.

Art. 11

(Clausola valutativa)

1.  La Giunta regionale informa il Consiglio regionale sull'attuazione della presente legge e sui risultati da essa ottenuti

progressivamente nel prevenire, contrastare e trattare il gioco d'azzardo patologico. A tal fine, presenta al Consiglio

regionale una relazione annuale che fornisce risposte documentate ai seguenti quesiti:

a)  quali attività di informazione, sensibilizzazione e formazione sono state realizzate e quali soggetti sono stati

coinvolti;

b)  quali dimensioni, caratteristiche e distribuzione territoriale hanno avuto la domanda e l'offerta di servizi di

assistenza ai giocatori patologici e di sostegno alle loro famiglie;

c)  in che misura i servizi offerti hanno soddisfatto la domanda espressa e hanno favorito il miglioramento delle

condizioni personali, familiari e sociali dei soggetti affetti da forme di dipendenza dal gioco d'azzardo;

d)  in che misura e per quali finalità la Regione ha finanziato gli interventi previsti dalla presente legge e in che

modo tali risorse risultano distribuite sul territorio regionale e fra i soggetti coinvolti;

e)  quale è stato il grado di diffusione delle iniziative poste in atto dai comuni, dalle ASL e dai gestori, con

particolare riferimento al marchio regionale 'No Slot' e agli incentivi di cui all'articolo 5, comma 5;

f)  come, nel periodo considerato, si è modificata la diffusione delle sale gioco e dei luoghi dove sono installati

apparecchi per il gioco d'azzardo nel territorio regionale rispetto alla situazione preesistente;

g)  quali sono state le principali criticità riscontrate nell'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge e

quali le iniziative attuate per farvi fronte, con particolare riferimento alla tutela dei minori e alle attività illecite di

riciclaggio.

2.  Gli esiti del monitoraggio realizzato ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c), sono parte integrante della

relazione al Consiglio.

3.  La relazione prevista al comma 1 è resa pubblica unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale che

ne concludono l'esame.
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4.  I soggetti pubblici e privati attuatori delle disposizioni contenute nella presente legge forniscono alla Regione dati e

informazioni idonei a rispondere ai quesiti di cui al comma 1.

Art. 12

(Norme transitorie)

1.  In fase di prima applicazione della presente legge, il rapporto informativo di cui all'articolo 11, commi 1 e 2, è

trasmesso al Consiglio regionale entro il 31 marzo 2015.

2.  La Giunta regionale approva il provvedimento previsto dall' articolo 5, comma 1, entro sei mesi dalla data di entrata

in vigore della presente legge.

Art. 13

(Norma finanziaria)

1.  Agli oneri finanziari derivanti per la Regione dalle iniziative di carattere generale di cui all'articolo 4 quantificati in

200.000,00 euro si fa fronte per il triennio 2013-2015 mediante riduzione di pari importo della disponibilità di

competenza e di cassa della missione 20 'Fondi e accantonamenti' - programma 01 'Fondo di riserva' e

corrispondente incremento della missione 14 'Sviluppo economico e competitività' - programma 02 'Commercio - reti

distributive - tutela dei consumatori' dello stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2013 e

pluriennale 2013-2015.

2.  Ai restanti oneri connessi a interventi di natura sociosanitaria derivanti dall'applicazione dell' articolo 4, quantificati

in 1.000.000,00 euro annui, coerentemente al disposto di cui all'allegato C) della deliberazione della Giunta regionale

14 maggio 2013, n. 116 e di cui al comma 17 dell'articolo 6 della legge regionale 31 luglio 2013, n. 5 (Assestamento al

bilancio per l'esercizio finanziario 2013 ed al bilancio pluriennale 2013/2015 a legislazione vigente e programmatico - I

provvedimento di variazione con modifiche di leggi regionali), si fa fronte per il 2013, con le risorse finanziarie allocate

al titolo I spese correnti, missione 13 'Tutela della salute' - Programma 01 'Servizio sanitario regionale -

Finanziamento ordinario corrente per la garanzia dei LEA' dello stato di previsione delle spese del bilancio per

l'esercizio finanziario 2013 e pluriennale 2013-2015.

3.  A decorrere dal 2014 le spese di cui al comma 2 sono determinate con la legge di approvazione di bilancio dei

singoli esercizi finanziari ai sensi dell'articolo 22 della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 (Norme sulle procedure

della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della Regione).

4.  I minori introiti derivanti dall'applicazione dell'agevolazione fiscale di cui al comma 5 dell'articolo 4, stimati in

4.000.000,00 euro annui, sono compensati dalle maggiori entrate, stimate in ugual misura, derivanti dall'applicazione

dell'aggravio fiscale di cui al comma 7 dello stesso articolo.

5.  A partire dagli esercizi successivi al 2015 sono annualmente aggiornati con legge di approvazione del bilancio i

dati relativi alle minori o maggiori entrate di cui al  comma 4 e gli eventuali scostamenti delle minori rispetto alle

maggiori entrate sono ricondotti nell'ambito delle complessive operazioni di equilibrio del bilancio.(14)

 NOTE:

1. Il comma è stato modificato dall'art. 1, comma 1, lett. a) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 
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2. Il comma è stato modificato dall'art. 1, comma 1, lett. b) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

3. La rubrica è stata modificata dall'art. 1, comma 1, lett. c) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

4. Il comma è stato modificato dall'art. 1, comma 1, lett. d) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

5. Il comma è stato aggiunto dall'art. 1, comma 1, lett. e) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

6. Il comma è stato modificato dall'art. 1, comma 1, lett. f) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

7. Il comma è stato aggiunto dall'art. 1, comma 1, lett. g) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

8. Il comma è stato modificato dall'art. 1, comma 1, lett. h) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

9. Si rinvia alla l.r. 12 marzo 2008, n. 3, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

10. Si rinvia alla l.r. 2 febbraio 2010, n. 6, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

11. La rubrica è stata sostituita dall'art. 1, comma 1, lett. i) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

12. Il comma è stato sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. j) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

13. Il comma è stato aggiunto dall'art. 1, comma 1, lett. k) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

14. Il comma è stato sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. l) della l.r. 6 maggio 2015, n. 11. 

      Il presente testo non ha valore legale ed ufficiale, che e' dato dalla sola pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione

Lombardia
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Legge Regionale 27 ottobre 2014, n. 30 

“Misure per il contrasto alla diffusione del gioco d’azzardo patologico (G.A.P.)” 

Bollettino Ufficiale n. 41 del 28/10/2014 

TESTO AGGIORNATO E COORDINATO con L.R. n. 5 del 27 gennaio 2015, B.U. n. 3 del 31 gennaio 2015 

Art. 1 

Finalità e destinatari  

1. La Regione Basilicata disciplina il gioco d'azzardo attraverso l'individuazione di norme finalizzate alla 
prevenzione, alla riduzione del rischio e al contrasto della dipendenza dal gioco d'azzardo patologico (GAP) 
nonché alla cura e riabilitazione delle persone affette da tale patologia. 

2. Destinatari della presente legge sono persone e famiglie che si trovano nella condizione di dipendenza da 
gioco, diagnosticata da specialisti di servizi pubblici e privati accreditati. 

3. Ai fini del perseguimento delle finalità di cui al comma 1, la Regione si avvale dell'Osservatorio Regionale 
sulla dipendenza da gioco d'azzardo, istituito dall'art. 3 della presente legge, nonché della collaborazione 
degli Enti locali, delle istituzioni scolastiche, degli Enti o Aziende del servizio sanitario regionale, delle 
associazioni riconosciute e degli enti o aziende, pubbliche o private, operanti nella lotta alle dipendenze del 
gioco di azzardo. 

Art. 2 

Ambiti di intervento 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1, la Regione Basilicata: 
 
a) promuove iniziative per la prevenzione e il contrasto delle dipendenze da gioco, nonché per il sostegno e 
il recupero sociale dei soggetti coinvolti, anche mediante l'apporto della rete dei servizi territoriali socio-
sanitari, nell'ambito della collaborazione tra Aziende sanitarie locali (ASL) e Comuni; 
 
b) favorisce l’informazione e l'educazione sulle conseguenze derivanti dall'abuso patologico del gioco 
d'azzardo; 
 
c) promuove attività di formazione, aggiornamento e qualificazione del personale che si occupa dei problemi 
legati al GAP, anche attraverso corsi in house; 
 
d) favorisce l’attività delle organizzazioni del privato sociale senza scopo di lucro rivolte a prevenire, curare e 
contrastare la diffusione delle dipendenze da gioco, attività svolte prioritariamente nei luoghi deputati 
all’educazione, alla formazione e alla socializzazione per tutte le età; 
 
e) promuove azioni fiscali per disincentivare il gioco d'azzardo presso le attività commerciali e per 
compensarne gli eventuali mancati guadagni. 

Art. 3 

Osservatorio e marchio regionale 

1. È istituito l'Osservatorio regionale sul GAP, quale organo di consulenza della Giunta regionale per le 
attività di cui alla presente legge. 
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2. L'Osservatorio ha sede presso la Giunta regionale, che ne assicura il Supporto tecnico, ha durata 
coincidente con la legislatura regionale ed è composto da: 
 
a) l'Assessore regionale alla salute o suo delegato, che lo presiede; 
 
b) due rappresentanti dei Comuni, designati da ANCI Basilicata; 
 
c) un rappresentante per ciascuna ASL; 
 
d) un rappresentante dei Centri Servizio per il Volontariato; 
 
e) due rappresentanti delle associazioni di volontariato e di promozione sociale che operano nel settore da 
almeno un anno; 
 
f) un rappresentante dell’associazione famiglie “fuori gioco”. 

3. L'Osservatorio ha i seguenti compiti: 
 
a) relaziona annualmente sull'esito del monitoraggio svolto nell'ambito delle attività terapeutiche prestate ai 
soggetti affetti da GAP; 
 
b) formula proposte e pareri alla Giunta per il perseguimento delle finalità indicate all' articolo 1 ; 
 
c) istituisce un numero verde finalizzato a fornire un servizio di assistenza e consulenza telefonica per la 
cura e la prevenzione del GAP . 

4. La partecipazione alle riunioni dell'Osservatorio è a titolo gratuito. 

5. È istituito il marchio regionale "Esercizio de-slottizzato – Regione Basilicata". 

6. Il marchio "Esercizio de-slottizzato - Regione Basilicata" è rilasciato dalla Regione Basilicata agli esercenti 
di esercizi commerciali, ai gestori dei circoli privati e di altri luoghi deputati all’intrattenimento che scelgono di 
non installare nel proprio esercizio le apparecchiature per il gioco d'azzardo. 

7. I Comuni istituiscono un pubblico elenco degli esercizi in possesso del marchio "Esercizio deslottizzato - 
Regione Basilicata". 

Art. 4 

Competenze dei Comuni e delle ASL in materia di GAP 

1. Le ASL e i Comuni associati in ambiti territoriali promuovono nei rispettivi Piani di azione locale e Piani 
sociali di zona iniziative e attività volte a prevenire e contrastare la diffusione delle dipendenze da gioco, con 
specifico riferimento a: 
 
a) campagne di informazione e di sensibilizzazione ed educazione sui rischi e sui danni derivanti dalla 
dipendenza da gioco; 
 
b) iniziative di monitoraggio nelle scuole, nei luoghi della formazione e della socializzazione, della pratica 
sportiva per rilevare situazioni di disagio economico e di rischio di marginalità sociale connesse alla 
dipendenza da gioco; 
 
c) iniziative di informazione sui servizi sociali e socio-sanitari attivi nei rispettivi contesti territoriali a supporto 
dei soggetti coinvolti; 
 
d) attività volte ad assicurare il necessario supporto per contrastare gravi rischi per i soggetti coinvolti e i 
rispettivi nuclei familiari, quali ad esempio il supporto psicologico, il supporto economico, la mediazione 
familiare, la consulenza legale per contrastare il rischio di usura e gestire eventuali gravi esposizioni nel 
bilancio familiare. 
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Art. 5 

Informazione sanitaria nelle case da gioco 

1. Presso ogni casa da gioco, sala bingo, ricevitorie e agenzie ippiche deve essere presente un'area 
dedicata all'informazione e, in particolare, sugli apparecchi e congegni per il gioco e deve essere esposta 
all’utenza una nota informativa nella quale sono indicati: 
 
a) il fenomeno del GAP e i rischi connessi al gioco; 
 
b) i recapiti per le informazioni relative alle attività di cui alla lettera d) comma 1 dell'art. 4. 

2. In caso di inosservanza di quanto stabilito nel comma precedente sarà applicata una sanzione 
amministrativa pecuniaria di € 500,00. L’ammontare delle sanzioni sarà destinato a campagne di controllo, 
informazione e sensibilizzazione per la prevenzione e il trattamento della dipendenza dal gioco d’azzardo. 

Art. 6 

Apertura ed esercizio dell'attività 

1. L'esercizio delle sale da gioco e l'installazione di apparecchi da gioco di cui all'articolo 110, comma 6, del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, emanato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché ogni 
altra tipologia di offerta di gioco con vincita in denaro sono soggetti al regime autorizzatorio previsto dalle 
norme vigenti. 

2. Fuori dai casi previsti dall'articolo 110, comma 7, del r.d. 773/1931, l'autorizzazione all’esercizio non viene 
concessa nel caso di ubicazioni in un raggio non inferiore a cinquecento metri, misurati per la distanza 
pedonale più breve, da istituti scolastici di qualsiasi grado, luoghi di culto, oratori, impianti sportivi e centri 
giovanili, centri sociali o altri istituti frequentati principalmente da giovani o strutture residenziali o 
semiresidenziali operanti in ambito sanitario o socio-assistenziale e, inoltre, strutture ricettive per categorie 
protette. L'autorizzazione è concessa per cinque anni e può essere chiesto il rinnovo dopo la scadenza. 

3. Per le autorizzazioni esistenti, il termine di cinque anni decorre dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

4. Al fine di perseguire le finalità di cui all'articolo 1, salvo quanto previsto dalla normativa nazionale, i 
Comuni possono disciplinare, nell'ambito dei propri strumenti di pianificazione, gli elementi architettonici, 
strutturali e dimensionali delle sale da gioco e delle relative pertinenze. I Comuni possono individuare altri 
luoghi sensibili in cui può non essere concessa l'autorizzazione, tenuto conto dell'impatto della stessa sul 
contesto urbano e sulla sicurezza urbana, nonché dei problemi connessi con la viabilità, l'inquinamento 
acustico e il disturbo della quiete pubblica. 

5. Il personale operante nelle sale da gioco e gli esercenti sono tenuti a frequentare corsi di formazione, 
predisposti dai Comuni in collaborazione con le associazioni di categoria e con le organizzazioni del privato 
sociale, sui rischi del gioco patologico e sulla rete di sostegno. 

6. I gestori delle case da gioco, sale bingo, ricevitorie e agenzie ippiche devono adeguarsi alle disposizioni di 
cui all'articolo 5. 

7. E' vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all’apertura o all’esercizio di sale da gioco. 

8. L’inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 è punita con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 6 mila a 10 mila euro. Nel caso di reiterazione delle violazioni stesse, si applica la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione temporanea dell'esercizio dell'attività da dieci a sessanta giorni. 

9. Le sanzioni amministrative pecuniarie di cui ai commi 5 e 6 sono applicate dal Comune territorialmente 
competente. L'accertamento delle violazioni e l'applicazione delle sanzioni amministrative di cui ai commi 2, 
3, 4 e 7 spettano al Comune territorialmente competente. I proventi sono destinati al finanziamento dei piani 
di zona di ambito distrettuale per la realizzazione delle finalità di cui alla presente legge. 
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10. Gli esercenti le attività esistenti assolvono agli obblighi di cui all'articolo 5 entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge e agli obblighi di cui al comma 5 entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

Art. 7 

Enti e associazioni di mutuo aiuto 

1. La Regione, i Comuni e le Aziende sanitarie locali sostengono le attività delle associazioni e 
organizzazioni di volontariato, senza scopo di lucro, impegnate nella presa in carico delle problematiche 
correlate al gioco d’azzardo e nella sensibilizzazione sull’uso responsabile del denaro. Per il perseguimento 
delle finalità di cui all’articolo 1, i Comuni e le Aziende sanitarie locali possono avvalersi, anche mediante 
convenzione, della collaborazione di enti, associazioni e organizzazioni pubbliche o private di mutuo aiuto, 
prive di scopo di lucro. 

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, la Regione può concedere contributi per il 
finanziamento di progetti aventi obiettivi di sostegno, solidarietà e reinserimento sociale a persone con 
problematiche correlate al gioco d’azzardo e alle relative famiglie. 

Art. 8 

Rimodulazione IRAP [1] 

1. La Regione Basilicata, a decorrere dal 1° gennaio 2016 riduce l’aliquota IRAP di cui all’art. 16 del D. Lgs. 
15 dicembre 1997, n. 446 dello 0,92% agli esercizi che provvedono volontariamente, entro il 31 dicembre 
precedente a quello a cui si riferisce l’agevolazione, alla completa disinstallazione degli apparecchi da gioco 
di cui all’art.110 commi 6 e 7 del R.D. 18 giugno 1931, n.773 nei locali in cui si svolge l’attività. 

2. L’agevolazione di cui al comma 1 opera nel rispetto della disciplina in materia di aiuti di Stato. 

3. A decorrere dal 1°gennaio 2016, tutti gli esercizi nei quali risultino installati apparecchi da gioco di cui 
all’art. 110 commi 6 e 7 del R.D. 18 giugno 1931, n.773 sono soggetti all’aliquota IRAP di cui all’art. 16 del D. 
Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 aumentata dello 0,92%. 

Art. 9 

Norma finanziaria 

1. La copertura finanziaria degli oneri derivanti dalla presente legge è garantita con l'istituzione nel bilancio di 
previsione della Regione Basilicata del capitolo di spesa denominato "Contrasto alla diffusione del gioco 
d'azzardo patologico (GAP)", con una dotazione finanziaria in termini di competenza e di cassa di euro 
75.000,00, mediante prelevamento di pari importo dal Capitolo 46020, Programma 07, Missione 12, del 
Bilancio 2014 della Regione che presenta sufficiente disponibilità. 

2. Per gli esercizi finanziari successivi la dotazione sarà stabilita con leggi di bilancio annuale e pluriennale. 

Art. 10 

Norma transitoria 

1. Per le autorizzazioni già esistenti il rinnovo può essere concesso a condizione che l'esercizio ottemperi a 
quanto prescritto dalla presente legge. 

Art. 11 

Dichiarazione di urgenza 
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1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

2. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Basilicata. 

____________________________________ 

NOTE 

[1] Articolo così modificato dall'art. 57, commi 1,3 della L.R. n. 5 del 27 gennaio 2015.  
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Legge regionale Veneto 27 aprile 2015, n. 6 – art. 20 

LEGGE DI STABILITÀ REGIONALE PER L’ESERCIZIO 2015 

 

 
Art. 20  

 

Disposizioni in materia di prevenzione, contrasto e riduzione del rischio dalla 
dipendenza dal gioco d'azzardo patologico (GAP). 

 

 

 1. La Regione del Veneto promuove interventi finalizzati alla prevenzione, al 

contrasto e alla riduzione del rischio dalla dipendenza da gioco d’azzardo patologico 
(GAP) e delle problematiche correlate, nonché al trattamento e al recupero delle persone 

che ne sono affette e al supporto delle loro famiglie. 

 2. La Giunta regionale entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge: 

a) istituisce un numero verde regionale e uno specifico indirizzo di posta elettronica 

per l’accesso ai servizi di ascolto, assistenza e consulenza al fine di fornire i primi 
orientamenti di fronte all’insorgere di forme di dipendenza da gioco d’azzardo; 
b) predispone un cartello informativo sui rischi correlati al gioco e sui servizi di 

assistenza alle persone con patologie connesse al GAP. 

 3. I comuni, in conformità al principio di sussidiarietà di cui all’articolo 118 della 
Costituzione, sono competenti in via generale all’attuazione della presente legge, ed in 
particolare: 

a) possono individuare - definendo specifici criteri di riordino e sviluppo della 

dislocazione territoriale della rete di raccolta del gioco e tenendo conto dell'impatto sul 

contesto, sulla sicurezza e sul decoro urbano, nonché dei problemi connessi alla 

viabilità, all’inquinamento acustico e alla quiete pubblica - la distanza da istituti 

scolastici di qualsiasi ordine e grado, centri giovanili e impianti sportivi o da altri luoghi 

sensibili entro la quale è vietato autorizzare nuove sale giochi o la nuova collocazione di 

apparecchi per il gioco d'azzardo nonché la relativa sanzione amministrativa in caso di 

mancato rispetto della stessa; 

b) possono individuare gli orari di apertura delle sale giochi e la relativa sanzione 

amministrativa in caso di mancato rispetto degli stessi, tenendo conto dell'impatto sul 

contesto, sulla sicurezza e sul decoro urbano, nonché dei problemi connessi alla 

viabilità, all’inquinamento acustico e alla quiete pubblica; 

c) possono prevedere forme premianti per gli esercizi e per i gestori di circoli privati e 

di altri luoghi deputati all'intrattenimento che scelgono di non installare o disinstallare 

nel proprio esercizio le apparecchiature per il gioco d'azzardo lecito; 

d) vigilano sull’osservanza delle disposizioni recate dal presente articolo e 
provvedono all'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni previste dal 

presente articolo, destinando i proventi prioritariamente ad iniziative per la prevenzione 

della dipendenza da gioco d’azzardo o in alternativa a finalità di carattere sociale e 
assistenziale. 
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 4. Le aziende ULSS, nelle more dell’aggiornamento dei livelli essenziali di 
assistenza di cui all’articolo 5 del decreto legge 13 settembre 2012, n.158 “Disposizioni 
urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della 

salute” convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n.189, svolgono a 
livello sperimentale iniziative nei confronti di soggetti affetti da GAP e patologie 

connesse ed in particolare: 

a) adottano un programma di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione delle persone 

affette da GAP, coinvolgendo enti, associazioni e altri soggetti, anche privati operanti 

negli ambiti e per le finalità di cui al comma 1; 

b) forniscono alle persone affette da GAP uno specifico programma terapeutico 

assicurando le adeguate prestazioni medico-specialistiche, diagnostiche, terapeutiche, 

psicologiche e psicoterapeutiche, socio-educative e riabilitative, sia in regime 

ambulatoriale che in regime residenziale e semiresidenziale; 

c) promuovono gruppi di auto-aiuto per le persone affette da GAP; 

d) predispongono, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, dei 
test di autovalutazione e verifica del rischio da dipendenza da gioco d’azzardo da 
esporsi nelle sale da gioco e negli esercizi commerciali in cui sono installati apparecchi 

per il gioco d'azzardo. 

 5. È vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all’apertura o all’esercizio di 

sale da gioco e di attrazione che si ponga in contrasto con l’articolo 7, commi 4, 4 bis e 
5, del decreto legge n. 158 del 2012 , convertito con modificazioni dalla legge n. 189 

del 2012, nonché  la concessione di spazi pubblicitari istituzionali e l'attività di 

comunicazione istituzionale, per pubblicizzare i giochi che prevedono vincite di denaro. 

 6. I titolari di sale da gioco e di esercizi commerciali, in cui sono installati 

apparecchi per il gioco d'azzardo, sono tenuti: 

a) ad esporre in luogo visibile e accessibile al pubblico il cartello informativo sui 

rischi correlati al gioco e sui servizi di assistenza alle persone con patologie connesse al 

GAP e il test di autovalutazione e verifica del rischio da dipendenza da gioco d’azzardo 
di cui al comma 4, lettera d); 

b) a non pubblicizzare con cartelli od altre modalità all’esterno e all’interno dei locali 
le eventuali vincite conseguite. 

 7. L'inosservanza delle disposizioni relative al divieto di attività pubblicitaria di 

cui al comma 5  nonché agli obblighi di esposizione ed informazione di cui al comma 6, 

comportano l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 a 

euro 10.000,00; nel caso di reiterazione delle violazioni di cui al comma 6, si applica la 

sanzione amministrativa accessoria della sospensione temporanea dell'esercizio 

dell'attività da dieci a sessanta giorni. 

 8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, gli esercizi nei quali risultano installati 

apparecchi da gioco di cui all’articolo 110, commi 6 e 7, del regio decreto 18 giugno 

1931, n. 773 “Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza”, sono 
soggetti all’aliquota IRAP di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446 “Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli 

scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale 
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regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali” maggiorata 
dello 0,2 per cento. 

 9. Agli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo, quantificati in euro 

15.000,00 per l’esercizio 2015 si fa fronte con le risorse allocate nell’upb U0248 “Spesa 
sanitaria correte” del bilancio di previsione 2015. 
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Legge regionale Piemonte 5 febbraio 2014 n. 1 – art. 7 

Legge finanziaria per l'anno 2014.  

Art. 7 

(Prime disposizioni finalizzate alla prevenzione e al contrasto di forme di dipendenza dal 

gioco d'azzardo lecito) 

 

 

1.La Giunta regionale provvede, entro il 30 giugno 2014, in armonia con i principi costituzionali e 

nel rispetto di quanto previsto dal decreto legge 13 settembre 2012, n. 158 (Disposizioni urgenti per 

promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute), convertito, con 

modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, a definire le linee di indirizzo per prevenire e 

ridurre il rischio dal gioco d'azzardo patologico (GAP) ed il contrasto alla relativa dipendenza, 

anche nel rispetto delle indicazioni dell'Organizzazione mondiale della sanità e di quelle della 

Commissione europea.  

2.Nell'ambito delle competenze in materia di tutela della salute e di politiche sociali, la Giunta 

regionale approva e trasmette al Consiglio regionale, nei termini di cui al comma 1, un piano 

integrato triennale socio-sanitario per il contrasto, la prevenzione e la riduzione del rischio della 

dipendenza dal gioco d'azzardo patologico, nonché per il trattamento terapeutico ed il recupero 

sociale dei soggetti affetti da sindrome da GAP, promuovendo la consapevolezza dei rischi correlati 

al gioco, ancorché lecito, al fine di salvaguardare le fasce più deboli e maggiormente vulnerabili 

della popolazione, nonché la cultura del gioco misurato.  

3.La Giunta regionale, per le finalità di cui ai commi 1 e 2, valorizza e promuove la partecipazione 

e realizza iniziative in collaborazione con gli enti locali, le istituzioni scolastiche, le aziende 

sanitarie locali, le associazioni antimafia, le associazioni di volontariato, le associazioni familiari e i 

soggetti del terzo settore.  

4.Nell'ambito del piano integrato triennale socio-sanitario di cui al comma 2, la Giunta regionale 

può prevedere azioni di sostegno alle attività delle associazioni e delle organizzazioni di 

volontariato impegnate nella presa in carico delle problematiche correlate al gioco d'azzardo e alla 

sensibilizzazione sull'uso responsabile del denaro.  

5.Per sostenere il perseguimento delle finalità definite nel piano integrato triennale socio-sanitario 

di cui al comma 2, a decorrere dal 1° gennaio 2015 e sino al 31 dicembre 2017, l'aliquota IRAP di 

cui all' articolo 16 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell'imposta 

regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 

dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina 

dei tributi locali) è ridotta dello 0,92 per cento per gli esercizi che provvedono volontariamente, 

entro il 31 dicembre dell'anno precedente quello a cui si riferisce l'agevolazione, alla completa 

disinstallazione degli apparecchi da gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7, del regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza) nei locali in 

cui si svolge l'attività.  

6.A decorrere dal 1° gennaio 2015, gli esercizi nei quali risultano installati apparecchi da gioco di 

cui all'articolo 110, commi 6 e 7, del r.d. 773/1931 sono soggetti all'aliquota IRAP di cui all' 

articolo 16 del d.lgs. 446/1997 aumentata dello 0,92 per cento.  
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7.Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale, sentita la 

commissione consiliare competente, definisce le modalità applicative delle disposizioni di cui ai 

commi 5 e 6.  

8.La Giunta regionale informa annualmente il Consiglio regionale sull'attuazione delle presenti 

disposizioni e sui risultati progressivamente ottenuti nel prevenire e contrastare il gioco di azzardo 

lecito. A tal fine, la Giunta regionale presenta una relazione annuale, da pubblicare sul sito web 

della Regione Piemonte unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale che ne 

concludono l'esame. La relazione fornisce risposte documentate in particolare in merito: 

a)alle modalità con le quali nel periodo considerato si è modificata la diffusione delle sale gioco e 

dei luoghi dove sono installati apparecchi per il gioco d'azzardo lecito nel territorio regionale 

rispetto alla situazione preesistente; 

b)alle principali criticità riscontrate. 

9.I minori introiti derivanti dall'applicazione dell'agevolazione fiscale di cui al comma 5, stimati in 

2.000.000,00 euro annui, sono compensati dalle maggiori entrate, stimate in egual misura, derivanti 

dall'applicazione dell'aggravio fiscale di cui al comma 6.  

10.Dopo il 2015 eventuali scostamenti in eccesso fra le minori e le maggiori entrate, di cui al 

comma 9, sono definitivamente previsti nei bilanci degli esercizi successivi.  
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L.R. Lazio 05 Agosto 2013, n. 5  

Disposizioni per la prevenzione e il trattamento del gioco d'azzardo patologico (GAP) (1)  

 

Art. 1 

(Finalità) 

 

1. La Regione, con la presente legge, in armonia con i principi costituzionali e nel rispetto di quanto 

previsto dal decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 (Disposizioni urgenti per promuovere lo 

sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute), convertito, con modificazioni, 

dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, detta disposizioni per prevenire e ridurre il rischio dal gioco 

d’azzardo patologico (GAP) ed il contrasto alla relativa dipendenza, anche nel rispetto delle 
indicazioni dell’Organizzazione mondiale della sanità e di quelle della Commissione europea e, 
nell’ambito delle competenze in materia di tutela della salute e di politiche sociali, detta, altresì, 

disposizioni per la prevenzione, il trattamento terapeutico ed il recupero sociale dei soggetti affetti 

da sindrome da GAP, promuovendo la consapevolezza dei rischi correlati al gioco, ancorché lecito, 

al fine di salvaguardare le fasce più deboli e maggiormente vulnerabili della popolazione, nonché la 

cultura del gioco misurato. 

2. La Regione, per le finalità di cui al comma 1, valorizza e promuove la partecipazione e realizza 

iniziative in collaborazione con gli enti locali, le istituzioni scolastiche, le aziende sanitarie locali 

(ASL), le associazioni antimafia, le associazioni di volontariato, le associazioni familiari e i soggetti 

del terzo settore.  

 

Art. 2 

(Definizioni) 

 

1. Ai fini della presente legge si intende per:  

a) gioco d’azzardo: il gioco praticato mediante gli apparecchi di cui all’articolo 110, commi 6, 
lettere a) e b) e 7 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi 

di pubblica sicurezza) e successive modifiche e nelle altre forme di gioco lecito previste dalla 

normativa vigente;  

b) gioco d’azzardo patologico (GAP): la patologia riconosciuta a livello internazionale 
dall’Organizzazione mondiale della sanità e che specifica come la patologia sia legata all’azzardo e 
non ad una forma di gioco in sé; 

c) sala da gioco: un luogo pubblico o aperto al pubblico o un circolo privato in cui siano presenti o 

comunque accessibili slot machine o videolottery e tutte le forme di gioco lecito previste dalla 

normativa vigente.  

 

Art. 3 

(Ambito di applicazione) 

 

1. Sono destinatari degli interventi, delle prestazioni e dei servizi le persone e le famiglie che si 

trovano nella condizione, diagnosticata da specialisti di servizi pubblici e privati accreditati, di 

essere incapaci di resistere all’impulso di giocare, il cui comportamento compromette le relazioni 
personali, familiari e lavorative.  
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Art. 4 

(Collocazione delle sale da gioco. Agevolazioni dei comuni) 

 

1. Non è ammessa l’apertura di sa le da gioco che siano ubicate ad una distanza da aree sensibili, 

quali istituti scolatici di qualsiasi grado, centri giovanili, centri anziani, luoghi di culto o altri istituti 

frequentati principalmente dai giovani o strutture residenziali o semiresidenziali operanti in ambito 

sanitario o socio-assistenziale, inferiore a quella prevista dalla normativa statale in materia. 

2. I comuni possono prevedere incentivi per i titolari di esercizi pubblici che rimuovono slot 

machine o videolottery o che scelgono di non installarle, secondo criteri e modalità da determinare 

con appositi regolamenti comunali. (2)  

 

 

Art. 5 

(Marchio regionale “Slot free-RL”) 

 

1. E’ istituito, presso l’assessorato regionale competente in materia di politiche sociali, il marchio 
regionale “Slot free-RL”, di seguito denominato marchio. 

2. Il marchio è rilasciato dalla Regione agli esercenti di esercizi commerciali, ai gestori dei circoli 

privati e di altri luoghi deputati all’intrattenimento, che non hanno nel proprio esercizio le 
apparecchiature per il gioco d’azzardo.  

3. La Giunta regionale, con propria deliberazione, individua, sentita la commissione consiliare 

competente in materia di politiche sociali: 

a) le caratteristiche ideografiche del marchio; 

b) i criteri e le modalità di concessione in uso del marchio, nonché i casi di sospensione, decadenza 

e revoca della concessione stessa; le modalità d’uso del marchio.  
 

Art. 6 

(Osservatorio regionale sul fenomeno del gioco d’azzardo) 

 

1. E’ istituito, presso l’assessorato regionale competente in materia di politiche sociali, 

l’Osservatorio regionale sul fenomeno del gioco d’azzardo, di seguito denominato Osservatorio, al 
fine di monitorare gli effetti in tutte le sue componenti: culturali, legali, di pubblica sicurezza, 

commerciali, sanitarie ed epidemiologiche, sociali e socio-economiche. L’Osservatorio analizza, 
altresì, i dati e le dinamiche legate al fenomeno e rappresenta le diverse istanze coinvolte, comprese 

quelle delle associazioni antimafia. 

2. L’Osservatorio svolge, in particolare, le seguenti funzioni: 

a) lo studio ed il monitoraggio del fenomeno in ambito regionale; 

b) la predisposizione e la formulazione di strategie, linee di intervento, campagne informative e di 

sensibilizzazione, anche in raccordo con analoghi organismi operanti a livello nazionale, regionale e 

locale; 

c) l’individuazione di buone prassi e conseguenti protocolli applicativi destinati alle strutture 
pubbliche e private coinvolte, nell’ambito degli interventi promossi dal piano integrato di cui 
all’articolo 10; 
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d) la verifica dell’impatto delle politiche e la redazione di un rapporto annuale. 
3. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente in materia di politiche sociali, 

stabilisce con propria deliberazione la composizione dell’Osservatorio. 

4. L’Osservatorio è costituito con decreto del Presidente della Regione sulla base della 
deliberazione di cui al comma 3, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio regionale.  

 

 

Art. 7 

(Divieto di pubblicità) 

 

1. È vietata qualsiasi attività p ubblicitaria relativa all’apertura o all’esercizio di sale da gioco che 

prevedono vincite in denaro. E’, altresì, vietata la concessione di spazi pubblicitari istituzionali e 
l’attività di comunicazione istituzionale, per pubblicizzare i giochi che prevedono vincite di denaro. 

(3)  

 

 

Art. 8 

(Obblighi dei gestori delle sale da gioco) 

 

1. I gestori delle sale da gioco sono tenuti ad esporre all’ingresso e all’interno delle sale da gioco il 

materiale informativo, anche predisposto dalle ASL, diretto a evidenziare il fenomeno del GAP, i 

rischi correlati al gioco e la presenza sul territorio di servizi di assistenza pubblici e del privato 

sociale dedicati.  

2. I gestori delle sale da gioco sono tenuti, altresì, a monitorare l’efficacia del divieto di utilizzo ai 
minori di apparecchi e congegni che prevedano vincite in denaro.  

 

 

Art. 9 

(Formazione del personale operante nelle sale da gioco) 

 

1. La Regione, i comuni, le ASL e le associazioni di categoria, di concerto con i gestori delle sale da 

gioco, promuovono iniziative di formazione per il personale operante nelle sale da gioco, finalizzate 

alla prevenzione degli eccessi del gioco, in particolare attraverso il riconoscimento delle situazioni 

di rischio, favorendo, altresì, con lo stesso personale formato, la realizzazione di test di verifica che 

permettano una concreta valutazione del proprio rischio di dipendenza.  

 

 

 

Art. 10 

(Piano integrato socio-sanitario per il contrasto, la prevenzione e la riduzione del rischio della 

dipendenza da GAP) 

 

1. Il Consiglio regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di politiche 
sociali, sentita la commissione consiliare competente, approva il piano integrato triennale socio-

sanitario per il contrasto, la prevenzione e la riduzione del rischio della dipendenza da GAP, di 
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seguito denominato piano integrato, ed il relativo impegno economico, al fine di promuovere: 

a) interventi di prevenzione, cura e trattamento del rischio della dipendenza dal gioco patologico, 

mediante iniziative e campagne di sensibilizzazione, educazione ed informazione rivolte, in 

particolare, ai giovani attraverso il coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, delle associazioni 

familiari, delle aggregazioni giovanili e del terzo settore; 

b) interventi di formazione di cui all’articolo 9 nonché interventi rivolti agli operatori dei servizi 

pubblici e della polizia locale, anche in modo coordinato con gli enti locali, le organizzazioni di 

volontariato e del terzo settore; 

c) l’implementazione di un numero verde regionale per fornire un primo servizio di ascolto, 

assistenza e consulenza per l’orientamento ai servizi; 
d) attività di progettazione territoriale socio-sanitaria sul fenomeno del gioco d’azzardo, in 
collaborazione con le ASL e con gli enti locali, in coerenza con le attività realizzate a seguito 

dell’inserimento del GAP nei livelli essenziali delle prestazioni ai sensi dell’articolo 5 del decreto-

legge n. 158 del 2012, convertito dalla legge n. 189 del 2012; 

e) la predisposizione del materiale informativo sul GAP, in collaborazione con le associazioni di 

volontariato e con le organizzazioni del terzo settore competenti; 

f) un portale on line “Osservatorio on line permanente” finalizzato a: 
1) divulgare informazioni scientifiche sulle tematiche in oggetto, con particolare riguardo alle 

modalità di cura; 

2) orientare le persone affette da patologia verso le istituzioni e gli operatori del settore specializzati 

nel recupero dalle dipendenze, siano essi a carattere nazionale, regionale o locale; 

3) sviluppare strumenti, tecniche, metodologie ed interventi che permettano: la rilevazione e il 

monitoraggio costante dell’andamento della patologia anche sul web; la valutazione degli impatti e 
dei risultati delle politiche regionali in materia di contenimento di tali fenomeni patologici; la 

valutazione delle politiche e delle strategie regionali da adottare in materia per informare e 

sensibilizzare, prioritariamente i giovani, sulla dipendenza dal gioco d’azzardo, in coerenza con le 
politiche comunitarie e nazionali e con le migliori prassi in materia. 

2. Per l’attuazione degli interventi di cui al comma 1, la Regione o i soggetti attuatori del piano 
integrato possono stipulare convenzioni ed accordi attraverso procedure di evidenza pubblica, con 

gli enti locali, le istituzioni scolastiche, le ASL, le associazioni e le organizzazioni di volontariato di 

cui all’articolo 11 e con gli altri enti pubblici o privati non aventi scopo di lucro in possesso delle 
competenze specialistiche concernenti il GAP.  

 

 

Art. 11 

(Enti e associazioni di mutuo aiuto) 

 

1. La Regione sostiene le attività delle associazioni e delle organizzazioni di volontariato impegnate 

nella presa in carico delle problematiche correlate al gioco d’azzardo e alla sensibilizzazione 
sull’uso responsabile del denaro. Le ASL possono avvalersi, anche mediante convenzione, della 

collaborazione di enti ed associazioni pubbliche o private di mutuo aiuto per il perseguimento delle 

finalità di cui all’articolo 1. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione può concedere contributi per il finanziamento di 

progetti con obiettivi di solidarietà, sostegno e reinserimento sociale, destinati a persone con 

problematiche correlate al gioco d’azzardo e alle relative famiglie.  
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Art. 12 

(Sanzioni) 

 

1. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 4, comma 1 e all’articolo 7, è soggetta 
all’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria nella misura compresa tra 5.000 e 15.000 

euro. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 8 è soggetta all’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria irrogata ai sensi dell’articolo 7, comma 6 del decreto-legge n. 158 del 

2012, convertito dalla legge n. 189 del 2012.  

2. La sanzione di cui al comma 1, primo periodo, è irrogata dai comuni che ne incamerano i relativi 

proventi destinandone una quota non inferiore al 50 per cento a campagne di informazione e 

sensibilizzazione per la prevenzione ed il trattamento della dipendenza dal gioco d’azzardo.  
 

 

 

Art. 13 

(Disposizioni finanziarie) 

 

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, valutati in 50.000 euro per ciascuno 
degli anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del programma 03 

“Gestione economica, finanziaria, programmazione e provveditorato” della missione 01 “Servizi 
istituzionali, generali e di gestione”, esercizio finanziario 2013 e pluriennale 2013-2015, e relativa 

istituzione di un apposito fondo nell’ambito del programma 04 “Interventi per soggetti a rischio di 
esclusione sociale” della missione 12 “Diritti sociali, politiche sociali e famiglia”. 
2. Gli adempimenti contenuti nella presente legge, per gli eventuali riflessi nei confronti del sistema 

sanitario regionale, sono attuati in relazione alle previsioni ed alle decisioni conseguenti al piano di 

rientro dal deficit sanitario, senza comportare ulteriori oneri aggiuntivi e senza pregiudizio delle 

attività commissariali.  

Note:  

(1) Pubblicata sul bollettino ufficiale della Regione dell' 8 agosto 2013, n. 64  

(2) Comma modificato dall'articolo 8, comma 5 della legge regionale 30 dicembre 2013, n. 13  

(3) Vedi interpretazione autentica di cui all'articolo 2, comma 142 della legge regionale 14 luglio 

2014, n. 7  
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